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PREFAZIONE ■ 


I O fo e non deggio diflimulare , che pud 
confideiarfi il fiuto , che forma il fon- 
damento di quella picciola opera , piut- 
tollo come una opinione popolare , che 
come una verità ltorica . Ma quella opi- 
nione è tanto diffida, e l’idea di Belifa- 
rio cieco e mendico è divenuta tanto fa- 
miliare , che quafi non fi può penfare a 
lui, fenza immaginarfelo quale io l’ho 
dipinto . 

Nel rimanente, predo a poco io ho 
feguito fedelmente la ftoria, e Procopio 
è flato la mia guida , fenza aver , però ri- 
guardo a quel calunniofo libello , che gli 
viene attribuito fotto titolo di Aneddoti 
o Storia Jffreta . E’ cola per me evi- 
dente, che quello amm affo informe d’in- 
giurie villane e di palpabili fallita , non . 
e luo, ma di qualche l'ciocco e malvagio 
declamatore (V).* 

A 2 Niun* 



(a) Si fofpetta , che forte un avvocato di Ccfa- 
rca . M eiucr. dell' Accetti, delle Infera, e Bell • 
Lctt . Tom, ai. 
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Niun’ autore contemporaneo di Proco- 
pio , nè che dopo lui ha vifTuto nello 
Ipazio di 5C0 anni , ha parlato mai di 
quelli Aneddoti . Agatia , luo contempo- 
raneo , enumerando l’ òpere lue, non di- 
oe una parola di quella . Si dirà , che te- 
nevafì nafcofta ; ma almeno dopo trecen- 
to anni avrebbe dovuto ertere pubblica: ' 
il dottirtimo Fozio doveva conofcerla; e 
pure non la conobbe . Suida , fcrittore 
dell’ undecimo fecolo è il primo che at- 
tribuire a Procopio quello miserabile 
lcritto, ed il più gran numero de 1 lette- 
rati hanno ripetuto lenza e(àme la fua 
opinione (tf). Alcuni però hanno dubita- 
to, che quello libro folTe di Procopio (4); 
e v’ ha pure chi P ha negato e fra gli 
altri Eichelio , nella prefazione e note 
della fua edizione. Comincia con far ve- 
dere , che non è vero , nè verirtmiie , 
eie Procopio ne lia l’autore; e fuppp r 
Ilo, che lo forte , aggiunge che in una 
declamazione così impudente e arturd’, 
farebbe indegno di fede . Mi torprende , 
che i’ illullre autore dello Spìrito della 
leggi abbia dato qflalc’-e credenza ad un 
libello manifertamente fuppollo . So di 
qual pelo fi n la lua autorità ; irla erta de- 
ve cedere alla evidenza • 

£ nel 


(a) Volli o , Grozio ec. 

(t>) il padre Combelifio , la Mothe-le-Vayer , &c. 
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E nel vero è egli credibile 9 che un 
uomo di flato , pieno di (lima nel fuo* 
fecolo , pel piacere di diffamare i fuoi 
benefattori , abbia voluto diffamare 1<? 
Hello , col ridurre la poflerità a confìde- 
rarlo o come un efecrabile calunniatore , 
o come un vile’ adulatore ? Come mai 
potrebbe crederli , che uno fcritiore fino 
a quel tempo tanto giudiziofo , abbia per- 
duto il fenfo e il pudore a fegno di pre- 
tèndere , che fulla fi» parola fi prenda 
per uno fluii do , un ruflico rimbambi- 
to ( a ) ? Giuflino quel laggio e virtuofa 
vecchio , che da uno flato ofcuriffimo , e 
da’ più baffi impieghi della milizia falito 
ai primi gradi col valore e co’ talenti , 
ha uniti i voti delle armate , del fenata 
e del popolo per efiere eletto imperado* 
re ? Come mai un uomo , che aveva fcrit- 
to la fioria del fuo tempo con tanta one- 
flà e decoro e faviezza , ha potuto dire 
di Giufliniano , che era flupìdo e poltro- 
ne come un tifino , che taf ci ufi condur- 
re per la cavezza dovunque fi vuole Jcuo- 
tendo le orecchie {6) ; che non era un 

A 3 uo - 


(a) Jnftcnìs homo Jl olititi atis , fummo cimi infan * 
$ia t fionmaque eum rullicitate conjunfJa . 

(b) Nani mire {lol'tJus fuit , O* lento quam fimiìr 
iinuts afelio y capiflro facile trqktndus t etti ©• auree 
fuL’hide afliarentur » 


«r> 


uomo , ma una furia ( a ) ; che fua ma- 
dre JteJfa vantavaji di aver avuto com- 
mercio cui diavolo , prima di ejfer gra- 
vida di lui {Ja)\ e che aveva fatti tanti 
mali all y imperio i che ne* tempi andati 
non v' era memoria di fimilì (c) ? Come 
credere , che dopo avere defc ritto Belifa- 
Jrio per un eroe perfetto y trionfante e 
/colmo di gloria , abbia poi olato dipin- 
gerlo per un malvagio imbecille , di- 
J prezzato da tutto il mondo , e come un 
pazzo derifo {fi e ciò nel tempo della 
maggiore fua gloria , quando fu incarica-^ 
to di falvare I 1 imperio * fcacchhdo gli 
Unni dàlia Tracia • 

Quelli che negli Aneddoti hanno cre- 
duto di conofcere lo Bile di Procopio y 
v’ hanno poi conofciuto il fua buon tón- 
fo 2 


(a) Quoti x^ero non homo feti fub human a fpecie f 
furia vifus fit JuJìinianus , documento e fé po/funt 
ingenita quìbtts ajf'ecit hoimnes mala l quippe enim 
ex atrecitate facinorum aulì ori » virium imtnanitai 
palavi fai • 

( ) Eo gravida antequam effet , quandam genii 
fpeciem ad fe vendita Je , qua non ad infuni feti 
ad contaflum fe praberet / accubaretque Jìbi , <0* 
qua fi mari tu s fe conjugem inir et - 

(c) Js demum fuit Romani i tot tantvn/mque ma- 
lorum at/ther , quot & quanta audita non funt e* 
Cimi fu peri orti m atatum memoria , 

(<i) Tunc enim vero conteimi ab omnibus , O* 
velati dfinens fubfannarì • 

* 
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fo 1 Io lo fuppofigo ingrato , frèrverfo , 
furiofo contro i tuoi benefattori: ma non 
porto credere , che abbia voluto ritratta- 
re con declamazioni puerili i fnoi elogi 
e i fatti , fu cui .erano fondati - Lo do- 
rico Procopio fi farebbe porto a provare 
in forma , che Giuftiniano e i Tuoi mim- 
ftri erano non uomini , ma demoni , che , 
folto figure umane , avevano- J convolto 
tutto il mondo (a) 1 Lo crederei appena 
capace di querta inezia y quando tutti gli 
fcrittori contemporanei me lo affermaf- 
fero : onde con più ragione non lo cre- 
derò fui fondamento equivoco d’ un uo- 
mo folo , che ha vifiuto cinquecento an- 
ni dopo di lui - 

Non ho dunque prefo per guida Pro- 
copio fe non che nella fua ftoria auten- 
tica. Quivi ho prefo il carattere de! mio 
eroe , la fua modelìia , la fyà bontà , la 
fua affabilità , la fua beneficenza , la fua 
eftrema femplicità, e fpecialmente quel 
fondo di umanità , eh’ era la bafe delle 
fue virtù, e che lo faceva adorare dai 
popoli • Èrat igitur Bifantinis civibus 
xoluptatì Belifarìum intueri in forum, 
quoti di e prodeuntem .... Pulckritudo 

A 4 hunc 


( ) Hi nunquam homines ( mihi ) vi/t funt , feci 
pcrr.ic'tofi demone s . . . Humana) in.Tufh fot-mas , 
qua fi feniihonùnes. furie , Jic univa funi urrarum 
ori/em convulf erint • 
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hunc magnitudoque cofpórìs honejìabat • 
Humilem pr£terea Je , benignumque cu/eo y 
tttque aditu obviis guibujgue perfacilem 
exhibebat , a/ infima Jortis viro perfi - 
tnilis videretur In fuos precipue 

milites munijìcentia c<eteros anteibat . • •' 
Erga tigricullores , agrejìejque \omìnes , 
tanta hic indulgentia ac providentia ute- 
latur , af Beli/ario durante exercitum y 
nullam hi vini paterentur • Segetes infu - 
/>?r , c/m/tz /» agris maturefcerent , z/z7z- 
gentius tuebatur , /ze /or/É equorum gre - 


’# 


1 devajiarent ; frugefque c<eteras , 


invitis domini s ^ Juos attingere prohibe- 

bai • Procop. de Bell. Gpth. 1. 3. 
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CAPITOLO PRIMO. 

v " A « 

N Ellà vecchiaia di Cfiuftiniano , 1* im- 
pero fpoffato da lunghi sforzi , fi 
avvicinava alla Tua decadenza • Tutte le 
r parti dell’ amminiftrazione erano trafeu^a- 
te, le leggi dimenticatele finanze efpo- 
fte alla rapina , e la difciplina militare 
lafciata in abbandono » Ù imperatore , 
fianco di guerreggiare, comprava da ogni 
parte la pace a prezzo d*oro , e lafciava 
ridi’ inazione le poche truppe , che gli 
rimanevano , come inutili e gravofe allo 
fiato . 1 capi di quefte truppe oziofe fi 
di /finivano ne' piaceri ; e la caccia , che 
richiamava loro alla memoria la guerra , 
era il più favorito loro efercizio . 

Una fera , dopo le fatichejsdeHa caccia * 
alcuni dì e/fi cenavano infieme* in un ca- 
rtello della Tracia , quando fi annunzio 
loro , che un vecchio cieco , condotto 
da un fanciullo , domandava un poco di 
ofpitalità. La gioventù è compaffionevo- 
le ; fecero e/fi entrare il vecchio. Era 
tempo di autunno.,* e ficcotnc il freddo 
fi faceva già Cernire , e il vecchio ne era 

A 5 » fiatq 
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IO . BELISARIO.' 

fiato molto vivamente colpito , fi fece 

federe vicino al fuòco . 

La cena continua ; gli fpir iti fi anima- 
no ; s’incomincia a parlare delle dii'gra- 
zie dello fiato • Quefto dilcorfo fu un 
vafto campo per la cenfura ; e la vanità • 
malcontenta non guardò verun limite • 

* Ognuno efagerava ciò che avea fatto , e 
ciò che avrebbe fatto anche di più y le* • 
non foffero fiati dimenticati i fuoi fervi- 
gj e i fuoi talenti. Tutte 'le difgrazie 
dell’ impero derivavano , al fentir’ efiì ? 
dal non eflerfi faputi impiegare uomini . 
del loro merito. Governavano efiì il 
mondo bevendo y ed ogni nuovo bicchie- 
re di vino rendeva più infallibili le loro 
mire . 

Il vecchio , affilo «accanto al fuoco , li 
afcoltava , e forrideva con compafiìooe . 

Uno di efiì fe ne avvide, e gli diffe: 
buon’ uomo , voi avete 1’ aria di trovar 
ridicolo ci^ò che noi diciamo ? Tlid^olo , 
irò , diffe il vecchio , ma un poco leggie- 
ro , come è naturale nella vofira età . 
<Quefta rifpòfia li fconcertò. Voi credete 
di avé'ì* motivo di lagnarvi , feguì egli a 
dire , ed io credo come voi , che fiate 
trafeuratiia torto; ma quefto è il più 
picciolo male del mondo . Lamentatevi , * 
che l’ impero non abbia più la fua forza - 
e il (uo fpiendore; che un principe , con- 
fumato dalle cure , dalle vigilie , dagli 
?nni v per vedere e per operare fia obbli- 
gato « 


• * 
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BELISARIO» II 

gato d’.intpiegare occhi e inani infedeli • 
Ma in quella calamità generale vale egli 
la pena di penfare a voi! Ai tempi voflri r 
replicò uno de 1 convitati , non vi era 
dunque 1’ ufo di penfare a fe flefi'o ? E 
bene , la moda di ciò- è venuta , e al 
prefente non fi fa altro che quello. Tan- 
to peggio , dilfe il vecchio , e fe è cosi , 
nel trafcurarri vi fi rende ingiuflizia. — . 
Domandate voi 1’ ofpitalità per infui tare 
le perfone ? Io non v’ inlulto , diffe il 
vecchio ; io- vi parlo da amico , e pago 
il mio ricovero col. dirvi la verità. 

IT giovane Tiberio, che fu* poi un im- 
peratore virruofo , era del numero de* 
cacciatori r Fu colpito dall’ aria venera- 
bile di quello cieco canuto . Voi ci par- 
late , gli difs* egli , con faviezza , ma 
con un poco di rigore; e quel facrificio, 
che voi efigete da noi, è una virtù , non 
già un dovere . E’ un dovere del vollro 
flato , riprefe a direni vecchio con co- 
raggio , a piuttoflo è la bafe de’ voftri 
doveri , e di ogni virtù militare . Colui, 
che fi confacra al bene della fua patria , 
la deve fupporre infolvibile ; poiché ciò 
clr’ egli efpone per lei , non ha prezzo * 
Deve anche afpettarfi di- trovarla ingra- 
ta ; poiché fe il fàcEificio , ehe le fa , 
non fótte generofo , egli farebbe un in- 
fenfato . Non vi è che r amore della glo- 
ria e . 1’ ® nt ufiafmo della virtù , che fieno 
degni d’ indurvi gli uomini • E allora che 

A 6 v’iin- 




11 Belisario; 
v 1 importa della maniera , con cui faran- 
no ricevuti i voftri fervigj ? La’ricom- 
penfa non dipende dai capricci di un mi- 
niftro , e dal difcernimento di un fovra- 
no . Che il foldato fia allettato dalla vile 
avidità del bottino; che fi efponga a mo- 
rire per -aver di che vivere ; io lo capi- 
fco . Ma voi, «he nati nell’ abbondanza , 
non avete che a vivere per godere , nel 
rinunziare alle delizie di un 1 oziofa mol- 
lezza , per andare a provare tante fati- 
che , e ad affrontare tanti pericoli , fli- 
rtiate voi tanto poco quello nobile facri- 
Hcio , che ‘efigiàte di elTerne pagati ? Non 
vedete voi che lo avvilite ? Chiunque at- 
tende un falario è (chiavo : la grandezza 
del prezzo non frgnilica punto ; e quell 1 
anima , che fi apprezza un talento , è 
tanto venale, quanto quella che fi dà per 
■un obolo. Ciò che io dico dell 1 interefte, 
fi dica anche dell 1 ambizione ; poiché gli 
cnori , i titoli , il credito , il favore del 
principe , tutto ciò è un foldo , e chi lo 
efige fi fa pagare . Bifogna donarfi o ven- 
derli : non vi è mezzo . L' uno è atto di 
libertà, l 1 altro è un atto di'lervitù: Ha 
in vollre mani di fcegliere ciò che vi 
conviene. Voi, gli fi rifpcfe , voi lape- 
te , buon uomo, una dottrina molto co- 
moda pe 1 fovrani ! Se io parlarti ai lovra- 
ni , replicò il vecchio , direi loro , che 
fe il vollro dovere è quello di eirer ge- 
nerofi > il loro dovere è quello di elfer 
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’belisario* 33 

giudi. — Confettate dunque, che è una 
parte di giuftizia il ricompenfare i fervi- 
gj ? — Si , ma ci deve penfare colui che 

i • • • » * _ . _ - (T /% 


li ha ricevuti ; e tanto peggio per effoj 


fe fé ne dimentica • E poi , chi di noi è 
deuro , pelando i proprj , di tenere egua- 
le la bilancia ?Ter elèmpio , nel vodro 
ftato , affinchè ognuno fotte impiegato e 
contento , bilògnerebbe , che tutti co man- 
dattero , e che niuno obbediffe : ciò non 
è poffibile . Credetemi ; il governo può 
mancare qualche volta di lumi e di equi- 
tà ; ma è fempre più giudo e più illu- 
minato nella icelta , che fe credere ad 
ognuno di voi full’ opinione , che cìafcu- 
no di voi ha di fe medefimo . E chi fiere 
voi per parlarci in queda guifa , gli dif- 


- 4 + 


fe , alzando la. voce, il giovane padrone 


v mi : 


'hi; 


"S ^ 


del cadetto ? Sono Eelifarìo , replicò il 
vecchio . 

Al nome di Belifario , al nome di quell’ 
eroe, tante volte vincitore nelle tre par- 
ti del mondo , s’ immagini quali fodero 
la forprefa e la confufioqe di quedi gio- 
vani . L’immobilità e il filenzio efpref- 
fero da principio il rifpetto , da cui era- 
no penetrati; e dimenticandoli, che Be- 
lifario era cieco , niuno di effi ardiva di 
^alzargli gli occhi in vifo . Oh uomo gran- 
de , gli dide finalmente Tiberio, la for- 
tuna è pure ingiuda e crudele ! Come ! 
voi, a cui l'impero è dato debitore pel 
corfo di trenta anni della fu a gloria e 

del- 
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14 ? BELISAltlOr 

della fua profperità, fi ardilce di accular 
voi di ribellione e di- tradimento T di ca- * 
ricarvi di ferri' , di privarvi- della luce 
del giorno ! e voi liete quello che veni- 
te a darci- lezioni di dipendenza e di ze- 
lo ! E chi volete dunque che ve ne dia? 
gli rifpofe Belifnrio . Gli fchiavi del fa- 
vore? Air qual vergognatati qual’ eccedo- 
d’ ingratitudine ! feguì adire Tiberio. La. 
pofterità non Io crederà mai . E’ vero 
difìTe Belifario , che io ne fono flato un 
poco forprefo : non avrei creduto di ef- 
fer trattato si male . Mai io contava di 
morire in fervizio dello flato ; e morto 
o cieco , ritorna allo Beffo conto . Quan- 
do io mi fono confecrato al fervizio del- 
la mia patria, non ho eccettuati- i miei • 
occhi . Ciò che mi è più caro della luce 
del giorno e della vita, la mia fama , e 
fpecialinente la mia- virtù, non è in po- 
tere de 1 miei perfecutori » Ciò che io ho 
fatto, può effer cancellato .dalla- memo- 
ria degli uomini ; e quando anche ciò fof- 
fe, me ne ricordo io , e quello balta •• 

I convitati , penetrati: di ammirazione, f 
lóffecitarono l’eroe a porli a tavola. Nò, 
difs’ egli loro ;; all’ età mia* non vi è po- 
fio migliore che accanto al fuoco . Si 
volle obbligare ad accettare - il miglior 
letto del cartello : ma non- volle che un 
poco di paglia. Ho dormito qualche volta 
anche peggio , difs’ egli : abbiate folamente 

cura « 


> 
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BELISARIO. *45- 

cura di quel fanciullo che mi guida, e clv 
> è pià delicato di me * * 

Il giorno feguente Belifario partì, pri-* 
ma che fi rifvegliaflero i Tuoi olpiti , fian- 
chi dalla caccia . Informati della firn par- 
tenza , volevano feguitarlo , e offerirgli 
un comodo carro con tutti gli ajutìi; di 
*cui poteva afcbifognare . E’ inutile, difie 
il giovane Tiberio ; egli non ci filma ab- 
bafianza per degnarli di accettare i noltri 
doni ». 

Sull' animo appuntò dr quello giova- 
ne , 1’ efirema virtù nell’ efirema fven- 
tura avea fatta la maggiore ! 4mpreflione . 
Nò , difs’ egli ad uno de 1 fooi amici r "ch T '>. 
era vicino- all r imperatore , nò , quefto 
squadro, e le parole di quefio vecchio non 
mi fi cancelleranno mai dallo fpirito . Nell’ 
umiliarmi mi ha fatto comprendere quanto « 
mi rimaneva da fare fe io voglio efier 
, mar un uomo . Quella nuova giunfe alle 
orecchie di G-uftiniano r il quale volle 
parlare con Tiberio-., 

Tiberio r dopo- aver fedelmente raccoiv- 
tato quanto era feguito , è impofiìbile , 
aggiunte y o fignore , che un animo cosi 
grande fin fiato mischiato nella congiura* 
di cui *dene accufato,ed io ne rifponde- 
rei folla mia vita , (e la mia vita foffe 
degna di efier garante della di foi virtù « 
Io voglio vederlo- e alcoltarlo, difie Giu- 
fiiniano , fenza efier conofciuto da. lui*; ^ 
nello fiato, in cui è ridotto * quella idea 

- * fi può 


i6 Belisario; 

fi può efeguire facilmente . Da che 5 for- 
teto dalla prigione y non può effer molto 
lontano ; fèguitate le fue tracce , procu- 
rate ,di trarlo, nella voftra cala di campa- 
gna ; io mi ci porterò fegretamente . Ti- 
berio ricevè quell’ ordine con trafportoje 
il giorno (eguente intraprefe la firada , che 

Belifario avea fatta. 

» \ 

"CAPITOLO IL 

- v .. * ■* 

Intanto Belifario s' incamminava men- * 
dicando verfo un vecchio cartello rovina- 
to s dove la faa famiglia lo afpettava • 
Egli avea proibito alla fua guida di chia- 
marlo a nome nel decorfo della fìrada # 
ma l’aria di nobiltà fparfa fui ftio vifo e* 

* in tutta la fua perfona baftava per inte- 
reffare chi io vedeva . Arrivato la fera 
ad un villaggio y il fuo conduttore fi fer- 
, mò alla porta di una cafa , che (ebbene 
femplice aveva una qualche apparenza 
vantaggiofa . 

Il padrone della cafa ritornava appun- 
to allora , colla fua vanga in mano . Il 
portamento e i tratti di querto vecchio 
Affarono la fua attenzione . Gli ^doman- 
dò chi era . Sono un vecchio folciate , 
rifpofe Belifario. tyn foldato ! • diffe il 
contadino . E cotefta è la vortra ricom- 
ponfa ? La maggior difgrazia di unfovra- 
no , diile Belifario y t quella di non po- 
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•SE L 1 S A R 1 oi 17 

ter pagare tutto il Sangue , che fi verta 
per lui . Quefta rifpofta commoflfe il cuo- 
re del contadino ; ed offerì ricovero al 
vecchio . 

Vi prefento , diffe alla fua moglie, un 
bravo uomo , che foftiene coraggiofamen- 
te la più dura prova della virtù. Mio ca- 
merata , aggiunfe , non abbiate rofiore 
dello flato , in cui vi trovate , innanzi 
ad una famiglia , che conofce le dilgra- 
2ie . Ripofatevi un poco , pretto noi ce- 
neremo . Intanto ditemi , di grazia , in 
quali guerre avete Servito, lo ho fattala 
guerra d’Italia contro i Goti, ditte Beli- 
fario , quella d’ Afia contro i Perfiani , 
quella d’ Africa contro i Vandali ed i 
Mori . 

A queft T ultime parole il contadino non 
potè trattenere un profondo fofpiro.Voi 
dunque , difs’ egli , avete fatte tutte le 
campagne di Belifario ? — Non ci iianio 
mai divitt . — Qual’ uomo eccellente ! 
qual 1 eguaglianza d’ animo ! qual difcerni- 
mento ! qual’ elevazione! Vive egli ì poi- 
ché nella ^nia Solitudine fono giù venti- 
cinque anni , che io non Sento più par- 
lare di nulla • — Vive . — Ah ! il cielo 
lo benedica, e prolunghi i Suoi giorni! — 
Se vi aScoltafTe , Sarebbe molto Senfibile 
ai voti , che voi fare per lui 1 — E co- 
me fi dice ch T egli fìia in corte ? rispet- 
tato ? potente ? adorato ? non è egli ve- 
ro ? — Oimè ! voi fapete che l’ invidia 
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va Tempre unita alla profperità • Ah 1 
fi guardi bene V imperatore di afcoltare 
gl’ inimici di quel grand’ uomo . E’ il ge- 
nio- tutelare e vindice del Tuo impe- 
ro. — -E’ molto vecchio. — Non im- 
porta ; farà ne’ configlj quello che era 
nelle armate ; e la Tua faviezza , fe vie- 
ne afcolrata, farà anche forfè più utile 
di quello che lo fia flato il Tuo valore • 
Come lo conofcete voi ? domandò Beli— 
fario intenerito • Poniamci a tavola , dif- 
fe il contadino t ciò che voi mi doman- 
date , ci porterebbe troppo lontano . 

Belifario non dubitò punto r che il fuo 
ofpite non forte qualche ufficiale delle fue 
armate , che averte avuto motivo di lo- 
darli di lui * Quello nel decorfo della ce- 
na, gli dimando varj aneddoti. Tulle guer- 
re d’ Italia e di Oriente , fenza parlargli, 
punto di quella d’ Affrica . Belifario eoa 
femplici rifpofle foddisfece interamente al- 
le di lui richiede . Beviamo , gli diffe il 
fuo ofpite verfo la fine della cena , be- 
viamo alla falute dei" noffro generale ; e 
porta il cielo fargli tanto di Ij^ne , quan- 
to egli mi ha fatto di male nella fua vi- 
ta ► Vi ha egli fatta del male! replicò 
Belifario * — » Ha fatto il fuo dovere , ed 
io non ho motivo di lagnarmene ► Ma * 
amico mio , voi vedrete r che io ho do- 
vuto imparare a compatire la forte degl’ 
infelici . Giacché voi avete fatte le cam- 
pagne d’ Affrica, voi dovete aver vedu- 
to 
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fo il re de’ Vandali, l’infelice Gelimero r 
condotto in trionfo da Belifario a Co- 
flantinopoli colla fua moglie, e co’ Tuoi 
Agli : quello Aedo Gelimero è quello che 
vi dà ricovero, è quello con cui avete 
cenato* Voi Gelimero r guadò Belifario! 
e l’ imperatore non vi ha egli fatto uno 
flato più degno di voi ! Tavea pure pro- 
melTo . — Egli ha mantenuto la parola ; 
mi ha offerto qualche dignità (i) , ma io 
non ne ho voluto . Quando A è flato re T 
'è fi cefla di efferlo, non vi è altro com- 
penfo che il ripofo e 1’ ofcurirà . • Voi 
Gelimero ! — Si , io quello flefi© che 
fui affediato , fe vi ricordate , fulla mon- 
tagna di Papua.Io vi fofferfi malt incredi- 
bili ( 2 ). L’inverno, la fame. Io fpetta- 
colo fpaventofò di tutto il popolo ridot- 
to alla difperazione , e vicino a divorare 
i fuoi figli e le fue mogli , 1’ Infaticabile 
vigilanza del buon Faras r che nell’ affe- 
ttarmi non ceflfava dt fcongiurarmi ad 
aver pietà di me fìefio e de’ miei , final- 
mente la mia giuffa fiducia nella virtù 
del voflro generale m’ induflero ad ar- 
rendermi . Con qual’ aria femplice e mo- 
della mi ricevè egli ! Quali doveri mi fe- 
ce renderei Quali riguardi, qual rifperto . 

ebbe 

tm ■ — ■ — .. . ■ 

(1) Quella di ftitrizio. 

(i) Vcgg. Procop » dt bello V andai, lìb. Il » 
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ebbe egli fletto per la mia lventuraf S<v 
DO’ ormai fei lufiri , chè io vivo in que- 
fia folitudine, nè è mai pattato trn gior- 
no, ch'io non abbia fatto voti per lui. 
** Riconofco bene in ciò , ditte Belifario , 
quella tilofoti^, cjie fulla montagna , do- 
ve avevate tanto a foffrire , vi faceva 
.cantare le voftre difgrazie ; che vi fece 
Sorridere con difprezzo nel comparire in- 
nanzi a Belifario ; e che nel -giorno del 
fuo trionfo vi fece confèrvare quella Iron- 
ie inalterabile, da cui fu forprefo lo Bef- 
fo imperatore . Camerata mio , replicò 
Gel 1 mero , la forza e la debolezza dello 
fpirito dipendono molto dalla maniera di 
vedere le cole . Io non mi fono ferrtito 
del coraggio e della coftanza, fe non che 
dal momento , in cui ho riguardato tut- 
to ciò come un giuoco della forte. la 
fono flato il più voluttuofo fra tutti i re 
della terra ; e dal fondo del mio palaz- 
zo , ove io nuotava nelle delizie , dalle 
braccia del lutto e della mollezza , pattai 
tutto ad un tratto nelle caverne de’ Mau- 
ri (1), dovè coricato fulla paglia io vi- 
vea dì orzo grofiolanamente peflato , e 
mezzo cotto fotto la cenere, ridotto a 

tale 
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tale ec ceffo di miferia, che un pfo^y 
mondatomi dall’ inimico per compartione> 
fu un prefente ineftimabile ■ JL la caddi 
ne’ ferri, e fui trafportato in trionfo» 
Dopo quefte vicende , mi accorderete an- 
cor voi, che o bifogna morir di dolore, 
o bifogna innalzarli al di lopra de’ capric- 
ci della fortuna . 

Voi avete, nella voftra faviezza , gli 
diffe Beliìario , molti motivi di confo]*-. . 
zione , ma io ve ne prometto un altro , 
prima che ci fepariamo . 

Ognuno di erti , dopo quefto colloquio* 
fi ritirò a dormire . 

Gelimero, alla punta del giorno, pri- 
ma di andare a coltivare il fuo orto , fi 
portò a vedere fe il vecchio avea ripofa- 
to bene . Lo trovò già alzato col fuo ba- 
ffone alla mano, e fui momento di ri- 
metterli in viaggio. Come, gli diffe, non 
volete voi accordare qualche giorno ai 
vollri ofpiti ? Mi è importabile , rifpofe 
Belifario ; io ho una moglie ed una fi- 
glia , che gemono per la mia lontanan- 
za. Addio, non divulgate ciò che io vi ; 
dirò ora . Quefto povero cieco , quefto 
vecchio (iodato, Belifario finalmente non 
.fi dimenticherà mai dell’accoglienza, che 
ha da voi ricevuta. — Che dite ? chi! 
Belifario ? — Belifario è quello che vi 
abbraccia . Oh giufto cielo ! gridava Ge- 
lintero, fuori di fe per la forprefa. fie- 
lifnrio nella fua vecchiaia ! Belifoiria 

eie 
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citx-0 viene abbandonato ! Si è fatto att*i » 
die peggio, dille il vecchio: nel momen- 
to di abbandonarlo alla commiterazione 
degli uomini, fi è incominciato dal fargli 
Scoppiare gli occhi. Eh! diffe Gelimero , 
con un grido di dolore e di (pavento , è 
egli poflibile ? E quali fono i molìri ì . • 
Gl’ invidioft , difTc Belifario.Mt hanno 
acculato di afpirare al trono, quando io 
.non penfava che al fepolcro . Sono Itati 
-creduti , ed io fono flato pollo in cate- 
ne . Il popolo Analmente iì è lollevato , 
ed ha domandata la mia libertà . Ha bi- 
sognato cedere al popolo, -ma nel ren- 
dermi la libertà, fono flato 'privato del- 
la luce del giorno • — • E Giuftiniano lo 
aveva ordinato ? — - Quella è la fola co- 
fa che mi è fiata fenlìbile . Sapete con 
quale zelo e con quale amore io 1’ ho 
(ervito . Io lo amo ancora , e lo com- 
piango di effer circondato da federati , 
che difonorano la fua vecchiaja . Ma tut- 
ta la mia cofìanza mi ha abbandonato , 
quando ho intefo che avea pronunziata 
egli flelfo la condanna . Coloro , che la 
doveano efeguire , non aveano il corag- 
gio di farlo : i miei carnefici mi fi get- 
tavano ai piedi. Sono flati efeguiti i luoi # 
ordini; grazie al cielo, io non ho che 
pochi momenti da efìer cieco e povero • 
Degnatevi , dilfe Gelimero , di pali ar me- 
co quefti ultimi momenti di una vita co- 
si bella . Quella farebbe per me , dille 

Beli- 
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Belifario , una dolce confolazione ; ma io 
debbo me Beffo alla mia famiglia; 10 me 
ne vado a fpirare nelle fue braccia : ad* 
dio. 

•Gelimero lo abbracciava , lo bagnava 
delle fue lagrime , e non poteva diftac- 
carfi da lui . Bifognò finalmente lafciarlo 
partire : e Gelimero , fluitandolo con 
gli occhi , oh proferita 1 diceva , oh pro- 
fferita i chi fi può fidare di te ?.. L’ 
eroe, il giulto , il favio , Belifario! . • 
Ah ! bifogna crederli veramente felice , 
quando fi può lavorare un orto . E nel 
dire quelle parole, il re de’ Vandali tor- 
nò a prendere la fua vanga . 
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_jElifario 1? avvicinava già a quel po- 
vero^ alilo , in cui lo afpettava la fua fa- 
miglia^ quando tui nuovo accidente gli 
fece temere di efferne allontanato per 
lempre « I popoli vicini alla Tracia non 
celiavano di farvi qualche feorreria ; una 
partita di Bulgari vi era già penetrata , 
quando fi fparle la fama «che Belifario 
privato della villa , era ffartito dalla lua 
prigione , e fe ne andava mendicando a 
riunirli alla fua famiglia «libata. 11 prin- 
cipe, de Bulgari lenti tutto il vantaggio 
1 avere feco -quello grand’ uomo , non** 
dubitando che nel iuo «dolore non foffe 
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per prendere avidamente tutti i meZ2Ì di 
vendicarfi . Seppe la l'trada , che Belilàrio 
avea prefa ; lo fece ieguitare da alcuni 
de’ (uoi , e verfo il declinare del giorno ^ ' 
Beli fario fu raggiunto e rapito. Bifognd 
cedere* alla violenza , e falire fopra un f 
fuperbo cavallo, che fi era condotto per -’f 
lui . Due de’ Bulgari lo guidavano , ed 
uno di etti avea prefo in groppa il di lui 
condottiero . Tu puoi fidarti di noi , gli 
dilfero efii . Quel principe valorofo , che 
ci ha fpediti , onora le tue virtù , e .com- 
piange la tua difgrazia . lì* ohe vuol’ egli . 
da me ? domandò Belifario . Vuole, gli 
ditterò i Bulgari , faziarti del fàngue de 1 
tuoi inimici . Ah 1 mi laici pure inven- 
dicato , ditte il vecchio ; la l’uà pietà mi 
ciefce crudele . Io non voglio che mori- 
re in.jpace nel fieno della tuia famiglia , e 
voi me ne allontanate ! Dove mi condu- 
cete voi ? Io fono fiottato dalla fatica * 
io ho bifegno di ripofo . Tu potrai , gli 
fu rifporto, riposarti. comodamente , fe 
pure il padrone del cartello vicino non 
farà Tulle difefe , e più forte di noi. 

Quello cartello era la caff di delizia di 
un vecchio cortigiano , chiamato Bettas , , 

che dopo aver comandato in Roma nel 
tempo eh’ era attediata , e avervi elerci- 
tate le più ocribili violenze , fi era riti- 
rato con «dieci mila talenti. Belifario avea 
chierto , che fi fotte punito fecondo le 
leggi , ma ficcarne cortui avea in corte a 
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Tuo favore tutti coloro, i quali non ama- 
no che fi efaminino le cole tanto da vi- 
cino, Befias fu lafciato tranquillo; e non 
gli parve vero di vivere nelle fue terre , 
in feno all’ opulenza e all’ ozio . 

«Due Bulgari , eh’, erano flati fpediti 2 
riconolcere i luoghi , vennero a dire al 
loro capo , che in quel caflello non vi 
erano che felle e godimenti ; che non vi 
fi parlava di altro che della difgrazia di 
Belifario ; che Befias avea voluto che fi 
celebraffe con una fella , come una ven- 
detta del cielo . Ah ! codardo , difiero i 
Bulgari : non goderà lungo tempo della 
tua difgrazia.* 

Befias nel momento del loro arrivo 
era a tavola , circondato da’ Tuoi adula- 
tori , ed uno di quelli cantando le di lui 
lodi , diceva ne’ Tuoi verfi , che il cielo fi 
era prefa la cura di gi unificarlo , condan- 
nando il luo accufatore a non vedere 
mai più la luce. Qual prodigio più ma- 
nifeflo , aggiungeva 1’ adulatore y e qual 
trionfo per l’ innocenza ! Il «cielo è giu- 
flo , diceva Befias , e gli feelerati fono 
preflo o tardi puniti. Egli diceva la ve- 
rità. Nel momento medefimo i Bulgari, 
colla fpnda alla mano , entrano nel cor- 
tile del caflello , lafciano alcuni foldati 
intorno a Belifario, e penetrano con ter- 
ribili grida fino alla l'ala del banchetto • 
Befias impallidire , fi turba , fi fpaven- 
ta ; e tutti i fuoi convitati fono colpiti 
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limilmente da un mortale timore. In ve- 
ce di porli in difela, fi gettano in ginoc- 
*chio, e domandano in grazia la vita. So- 
no prefi £ tra Temati nel fito , dove Beli- 
fario afpettava Beffasi alla luce delle fiac- 
cole , vede a cavallo un vecchio cieco ; 
lo ricoivofce , gli tende le braccia, gli 
domanda grazia e pietà . 11 vecchio inte- 
nerito feongiura i Bulgari di rilparmiare 
la vita di Beffas e de' fuoi compagni « 
Non vi è grazia per gli federati , gli ri- 
fpofe il capo de' Bulgari : quello fu il le- 
gno della lìrage: Beffa* e i Tuoi convitati 
furono tutti (cannati . Facendoli poi con- 
durrò innanzi 1 loro fervi , che credeva- 
no di andare al fupplizio; vivete , fu lo- 
ro detto , e venite a fervirci,* noi fiatilo 
i vollri padroni. Allora la truppa fi po- 
is à tavola, e fece federe Belilario nel 
fito di Beffas. 

Belifario non celiava di ammirare le ri- 
voluzioni della fortuna. Ma l’accidente 
feguito lo affliggeva. Compagni, difs 1 
egli ai Bulga’ri , voi mi date un difpiace- 
re mortale nel verfare intorno a me il 
fa*ngue de 1 miei compatriotti . Beffas era 
un avaro difumano ; io 1’ ho veduto in 
Roma affamare il popolo, e vendere il 
pane à pefo d’oro, lenza pietà per gl’ 
infejici , che -non -aveano di che pagarlo . 
11 ciclo lo ha punito, io non lo com- 
piango , che per aver' meritata la fua 
Torte . Ma quella flrage, fatta in mio 

no- 
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nome , è una macchia per la inia gloria • 
O fatemi morire , o degnatevi di prò-* 
mettermi , che non accaderà più nulla 
di fimile lino a tanto che io (arò tra voi • 
Gli promilero i Bulgari di limitarli alla 
cura della propria difefa ; ma il cafìello 
di Beffas fu Taccheggiato , e dopo avervi 
pallata la notte , i Bulgari , carichi del 
bottino , fi rimifero in viaggio con Be- 
lifario « 

Il loro generale, foprafFatto dall’alle- 
grezza nel vederlo arrivare nel fuo cam- 
po , andò ad incontrarlo , e ricevendolo 
nelle fue braccia: vieni, padre mio, gli 
dille , vieni a vedere le noi damo i bar- 
bari. Tutto riabbandona nella tua patria, 
ma tu troverai fra noi i tuoi amici e i 
tuoi vindici . Nel dire quelle parole , lo 
conduce per mano dentro la l'uà tenda , 
lo invitò a ripofarvifi , e ordinò che ìn- 
. torno ad elio tutti avèllerò riguardo al 
di lui Tonno . La fera , dopo una (plen- 
dida cena, in cui il nome di Belflario fu 
celebrato da tutti i capi del campo barba- 
ro , il re fi racchiule (eco. Non ho bifo- 
gno, gli dille , di farri fentire l’atrocità 
dell 1 ingiuria che tu hai ricevuta. Il delit- 
to è orribile ; lo deve elfere anche il ca- 
ftigo. Sotto le rovine del trono e del 
palazzo del volfro vecchio tiranno, fotto 
gli avanzi della lua città incendiata, bi- 
logna feppellir lui con tinti i luoi com- 
plici. Sii tu la mia guida , infegnami, o 
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vecchio magnanimo , a vincerli , e a ven- 
dicarti . Erti non ti hanno tolta la luce 
dell’ animo , gli occhi della faviezza : tu 
lai la maniera di forprenderli , e di for- 
zarli dentro le loro mura . Ritingiamo 
al di là de’ mari i limiti del loro impe- 
ro , e fe in quello che noi fìabiliremo , è 
poco per te il reftare nel fecondo rango, 
dividi pur meco , io ne fono contento , 
tutti gli onori del rango fupremo : ed il 
tiranno diBizanzio, prima di fpirare fol- 
to i noftri colpi, ti ci vegga entrare an- 
che un’ altra volta (opra un carro trion- 
fale . Volete voi dunque, gli rilpofe Be- 
lifàrio dopo un lungo filenzio , ch’egli 
abbia avuto ragione di farmi fcoppìare 
gli occhi ? E’ lungo tempo , o fignore , 
che Belifario ha ricufato diademi . Carta- 
gine e l’ Italia me ne hanno offerti . Io 
ini trovava allora nell’ età dell’ ambizio- 
ne ; io mi vedeva già perfeguitato ,• non 
rimafì perciò meno fedele al mio princi- 
pe e atla mia patria . Quello fìeflo dove- 
re , che mi legava allora , luflifte al pre- 
lente , e nulla me ne ha potuto dilcioglie- 
?e . Nel giurar fedeltà all’imperatore , jo 
fperava , è vero, ch’egli farebbe flato 
giufto , ma io non mi riferbai , fe non 
lo era , nè il dritto di difendergli , nè 
quello di vendicarmi . Non afpettare da 
me contro di lui nè follevazione , nè tra- 
dimento * E che vi fervirebbe di render- 
mi spergiuro ? Di qual foccorfb vi fareb- 
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be un vecchio , privo della luce , e il cui 
animo ha perduto aneli’ elio la iua forza' 
e la fua attività ? La voftra imprefa è 
fuperiore a me , forfè anche a voi me- 
defimo * In quello rilafciamento delle mol- 
le dell’ impero , vi pare efTo debole : nò, 
fignore, non è che languente, e per ria- 
nimare le fue forze , per ravvivarlo , fa- 
rebbe forfè defìderabile per eflo che s' in- 
traprendeffe ciò che voi meditate. Quel- 
la città , che voi vedete facile a forpren- 
derfi , è piena di un popolo ben’ agguer- 
rito ; e poi quali uomini avrebbe ancora 
alla fua teda ! Se il vecchio Belifario è 
nel numero de’ morti , Narfete è vivo , 
e Narfete ha per rivali di gloria Mondo, 
Ermete, Salomone e tanti altri che non 
refpirano che battaglie . Nò , credete a 
me , non afpettate che dal tempo la ro- 
vina di quell’ impero . Voi- ci farete qual- 
che fìroge ; ma quella è la guerra de’ ma- 
landrini ; e il voftro animo è degno di 
concepire un’ ambizione più nobile e più 
giufta . Giuftiniano non domanda ora che 
alleati ed amici ; non vi fono re , che 
non fi debbano credere onorati da quefti 
titoli , e dipende da voi . . . Nò , ripre- 
fe a dire il Bulgaro, io non farò mai nè 
alleato , nè amico di un uomo , che ti 
deve tutto , e che ti ha fatto feoppiare 
gli occhi. Vuoi tu regnare con me, efi'er 
V anima de’ miei configli , e il genio del- 
le mie armate ? Ecco di che fi tratta fra 
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noi . La mia vita è nelle voftre mani , 
ditte Belifario , ma nulla mi può diftac- 
care dal mio legittimo fovrano ; e (e 
nello flato, in cui fono, gli poteri efler’ 
utile , fotte anche contro di voi , egli fa** 
jebbe così ficuro di me , come lo è flato 
nel tempo delle mie profperità . Quefta 
è una ftravagante virtù , ditte il Bulga- 

10 ! Guai a quel popolo , a cui pare fi ta- 
ra , ditte Belifario 1 E non vedete voi 
eh’ ella è il fondamentq di ogni difcipli- 
na ; che niun uomo in alcuno flato è giu- 
dice e vindice di fe fletto ; e che fe ognu- 
no fi rendette arbitro nella propria cau- 
fa , vi farebbero tanti ribelli , quanti 
fodero i malcontenti ? Voi che m’ invita- 
te a punire il mio fovrano di edere fla- 
to ingiuflo y darefle voi ai voflri foldati 
quel dritto fletto , che mi attribuite ? Dar- 
lo loro, ditte il Bulgaro! Etti lo hanno, 
fenza che io loro lo dia , ma il timore 

11 trattiene. E noi, fignore , ditte Belifa- 
rio, fiamo trattenuti dalla virtù; e que- 
llo è il vantaggio de’coflumi di un popo- 
lo incivilito fopr3 i cottami di un popo- 
lo che non lo è. Io vi parlerò colla fran- 
chezza di un uomo , che non fpera e non 
teme più nulla . A quali fudditi coman- 
date voi ? La loro fola riforfa è la guer- 
ra , e quella guerra, in cui fono nudri- 
ti , fa loro trafeurare tutti i beni della pa- 
ce, abbandonare tutte le ricchezze della 
fatica e dell’ induftria , calpettare tutte le 
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leggi delia natura e dell’ equità, e cerca- 
re nell’ altrui dillruzione una incerta iul- 
fìftenza . Penfateci , e temete, o fjgnore: 
per defedare le noftre campagne , bifo- 
gna iafciare le voftre fenza agricoltori e 
lenza meifi ; per nudrire una porzione 
dell’ umanità, bifogna fcanuarne un’altra; 
e il volèro popolo medefiriìo deve irriga- 
re del fuo fangue que’ paefi , che va a 
defolare . Come 1 ditte il Bulgaro , la 
guerra non fa gli Beili effetti tra voi? 
Nò , diiTe Belifario ; e lo feopo delle 110- 
ftre armi è la pace dopo la vittoria , e 
la felicità per pegno della pace. E’ faci- 
le , diiTe il Bulgaro , l’ efler generofo 
quando fi è il più forte. Non ne parlia- 
mo più . Io onoro in te , illuftre e fverr- 
tnruto vecchio , cotefta fedeltà , degna 
di un diverfo premio . Ripofati quella 
notte predo di me nella mia tenda. Di- 
rai domani dove vuoi che* io ti faccia ri- 
condurre. Dove fono flato prefo , diiTe 
Belifario; e dormì tranquillamente . 

Il giorno feguente il re de' Bulgari , nel 
prender congedo dall' eroe , lo volle col- 
mare di doni. Voi tnr offerite , gli diiTe 
Belifario, le TpogHe della mia patria; 
arroiTirefle per me nel vedermene rive- 
rito . Non accettò' che quanto badava a 
nudrir Te e la Tua guida per la firada ; e 
la fleiTa feorta di Bulgari lo riconduce 
dove lo avea incontrato . 

B 4 CA- 
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era diftante più di dodici miglia 
oal cartello, dove fi era ritirata la fua fa- 
miglia ; ma affaticato dalla lunghezza del 
cammino domandò al fuo condottiero fe 
/vedeva innari!! a fe qualche villaggio do- 
ve poterfì ripofare • Io ne veggo uno , 
gli diffe quefti , ma è lontano : fatevici 
accompagnare da coftoro che ci fcortano. 
Nò v diffe l’eroe, io lo efporrei ad effer 
faccheggiato da quefti Bulgari : e li ri- 
mandò indietro. . 

Arrivato al villaggio , fu forprefo dal 
fentire : eccolo , è dejfo , h dejfo . Che li- 
gnifica , domandò egli ? E’ tutta una fa- 
miglia, che viene ad incontraryi, gli ri- 
fpofe il fuo conduttore . In quefto mo- 
mento fi avanza un vecchio . Signore , 
♦diffe a Belifaricf awicinandoglifi , portiamo 
t noi fapere chi fiete voi ? Voi ben vede- 
te i replicò Belifario , che io fono un po- 
vero, e non un fìgnore. — Un povero, 
oimè ! Quefto ci confonde, fe è vero, 
come ci è flato detto , che voi fiate Be- 
lifario . Amico mio , gli diffe l’Eroe, 
parlate più baffo: e fe la mia miferia vi 
muove a pietà , datemi ofpizio . Appena 
terminava quelle parole , che fi fentì ab- 
bracciare le ginocchia,* ma egli rialzò ben 
prefto il buon uomo, e fi fece condurre 
lotto il di lui umile albergo . 

Fi- 
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Figli miei , dille il contadino alle fue 
due figlie e al fuo figliuolo , gettatevi ai 
piedi di quello eroe. Egli ci ha falvati. 
dalle deflazioni degli Unni. Senza di lui, 
il tetto , che abitiamo , farebbe fiato ri- 
dotto in cenere ; fenza di lui , avrelte 
veduto il veltro padre fcannato , e i vo- 
ftri figli condotti in fchiavitù ; fenza di 
lui , figlie mie , voi non avrefte potuto 
forfè alzar mai gli occhi fenza roffore : 
voi gli dovete più che la vita . Repella- 
telo anche maggiormente nello flato, in 
cui. lo vedete , e piangete fulla voftra 
patria . 

Belifario , intenerito fino al fondo dell’ 
anima , nel fentirlì intorno quella fami- 
glia grata colmarlo di benedizioni , non 
rilpondeva a quelli trafporti che Aringen- 
doifi a vicenda tra le braccia il padre , 
e i figli . Signore , gli diflero le due fem- 
mine , ricevete nel volito feno anche 
quelli due innocenti , di cui voi liete il 
fecondo padre . Noi rammenteremo tem- 
pre loro la felicità , che avranno -avuta 
di baciare il loro liberatore, e di riceve- 
re le fue carezze . A quelle parole , i’ una 
e £ altra madre gli prefentò il proprio fi- 
glio , glie lo pofe falle ginocchia , e que- 
lli due fanciulli , forridendo all’eroe, e 
Rendendogli le loro deboli mani pareva 
anche che lo ringraziaflero . Ah ! diifTe Be- 
lifario a quella buona gente, mi trovate 
voi ancora degno di compatitone ? E ere- 

li 5 dete 
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dete voi , che vi fia al mondo in queflo 
momento un mortale più felice di me ? 
Ma , ditemi , chi mi ha fatto conofcere ? 
Jeri , gli ditfe il padre di famiglia , un 
giovane fignore ci domandò le avevamo 
veduto pattare un vecctifQ ch'egli ci de- 
fcritte. Noi gli rifondemmo di nò . E 
bene , ci ditte , fiate attenti al fuo paf- 
iaggio, e ditegli, che un amico lo afpet^- 
ta in quel (ito , dove egli deve andare • 
Egli manca di tutto ; prendetevi , di gra- 
zia , il penfiero di provvedere • a tutti i 
luci *bifogni. Al mio ritorno io vi ricom- 
penferò di quanto avrete fatto per lui. 
Noi replicammo , che ognuno di noi era 
occupato o nel lavoro della campagna , 
o nelle cure della cafa , e che non ave- 
vamo tempo di ilare attenti ai patteg- 
gia ri . Lafciate tutto, ci difs’ egli, piut- 
tofto che mancare di rendere a que- 
flo vecchio tatti gli ufficj , che voi gli 
dovete . E’ il vollro difenlore , è il .vo- 
flro liberatore , è Belilario finalmente 
quello che io vi raccomando ; e ci rac- 
contò le voftre fventure . A quello no- 
me , che ci è così caro , giudicate della 
noftra impazienza. Il mio figlio ha ve- 
gliato tutta la notte ad afpettare il ftio 
generale , poiché egli ha avuto 1' onore 
di fervire ne’ voftri drappelli , quando voi 
avete liberata la Tracia: le mie figlie fin 
dalla punta del giorno fono fiate fulla fo- 
glia della porta. Alla fine noi vi potte- 
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diamo . Difponete di noi , delle noftre fo- 
/hnze : fono voftre . Il giovane fignore, 
che vi afpetta, vi offrirà di più, ma non 
con miglior cuore di quello con cui noi 
vi offriamo quel poco che abbiamo . 

Nel tempo che il padre teneva queffo 
linguaggio , il figlio in piedi innanzi all’ 
eroe , lo guardava con un’ aria penfiero- 
fa , colle mani giunte , colla tefta bafia , 
colla cofternazione , la pietà e il rifpetto 
fui vifo . 

v Amico mio, difle Belifario al vecchio,* 
io vi ringrazio della voftra buona volon- 
tà . Ho quanto mi baffa per arrivare fi- 
stio al mio ricovero . Ma ditemi , fé voi 
liete cosi felice, come fiete benefico. Il 
voftro figlio ha fervito fotto di me , io 
m’ intereflb a lui. E’ egli favio ? fatica 
egli ? è buon marito ? è buon padre ? 
Egli forma , rifpofe il vecchio intenerito, 
la mia confolazione e la mia gioja. Alla 
morte del fuo fratello maggiore , fi è ri- 
tirato dal fervizio , coperto di ferite ono- 
revoli ; mi folleva nelle mie fatiche; è 
!’ appoggio della mia vecchiaja ; ha fpofa- 
ta la figlia di un mio amico , e il cie- 
lo Ha benedetta quefta unione. Egli è vi- 
vace ; ma la fua moglie è dolce . La mia 
figlia , che io vi prefenro , non’ è meno 
felice. Io le ho dato un marito giovane, 
fillio e uomo dabbene , eh’ efia amh , e da 
.cui è amata. Tutti faticano a gara, e 
mi fanno de’ piccioli nipoti , ne’ quali io 
• B <5 mi 
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mi veggo rivivere. Mi avvicino alla tom- 
ba con meno di difpiacere nel penfare* 
che , mi ameranno ancora , e mi benedi-* 
ranno quando io non efifterò più. Ah! 
amico mio , gli difle Belifario , quanto 
v’ invidio ! lo aveva due tìgli , la mia 
più bella lperanza; io li ho veduti mori- 
re al mio tìanco . Nella mia vecchiaia 
non mi rimane che una tìglia , oime ! 
troppo fenfibile, per Tua e per mia di- 
fgrazia . Ma , fìa lodato il cielo , i miti 
.due figli fono morti nel combattere pei 
la patria . Quelle ultime parole deli’ eroe * 
terminarono di lacerar l’anima del gio- 
vane che lo afcoltava. ^ 

Fu apprettato un palio campeltre. Be*r 
Mario vi fparfe l’allegria, facendo lenti-, 
re a quella buona gente il pregio della 
loro tranquilla ofcurità . Quello , diceva 
egli , è lo flato il piu felice , e tuttavia 
il meno invidiato ì tanto poco i veri be- 
lìi fono conofciuti dagli uomini . 

Nel tempo del palio , il tìglio , muto, 
penfierofo , preoccupato , teneva gli occhi 
Siili fopra di Belifario ; e quanto più 1’ 
olìervava, tanto più la fua aria diveniva 
tetra , e feroce il fuo fguardo . Ecco il 
mio tìglio , diceva il vecchio padre , che 
li ricorda, le voftre campagne . Egli vi 
guarda con occhi accelì. Stenta, dille 1* 
eroe, a riconofcere il fuo generale . Si è 
veramente fatto quanto fi è potuto , dif- 
fe il giovane , perchè non fi potette più* 

rifio- 
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riconofcere ; ma i luoi faldati 1’ hanno 
• troppo prefente per non riconofcerlo in 
ogn’ incontro . 

Quando Belifario prefe congedo da’ Tuoi 
ofpiti , mio generale , gli difTe quello Bef- 
fo giovane , permettetemi di accompa- 
gnarvi per qualche palio lontano di qua. 
E dopo che furono in viaggio, Goffri te , 
gli difTe , che il vollro condottiero ci 
preceda: io ho da parlarvi lenza teflimo- 
nj . Io fono pieno d’ indignazione , mio 
generale , dello flato mi le r abile , in cui 
liete ftato ridotto . Quello è uno fpaven- 
tolo efempio d' ingratitudine e di viltà . 
Mi fa prendere in orrore la mia patria ; 
e quanto io era fuperbo , altrettanto mi 
vergogno ora di aver verfato per ella il 
mio fangue . Odio que’ luoghi , in cui fo- 
no nato, e guardo con pietà i tìgli, che 
ho polli al mondo. Eh f amico mio, gli 
dille 1’ eroe , e in qual paefe non fi veg- 
gono, le perlone dabbene vittima degli 
federati £ Nò, difTe il contadino, quello 
non ha efempio . Nella voitra dilgrazia 
vi è qualche cola d’impercettibile. Di- 
temi chi ne è 1’ autore : io ho moglie e 
tìgli; ma io li raccomando a Dio e al mio 
padre ; e me ne vado a fi lappare il cuo- 
re a quel traditore che .... Ah ! tìglio 
mio , gridò Belifario ftringendofelo fra le 
braccia , la pietà ti accieca , e ti feduce . 
Io , io farei di un bravo uomo un per- 
bdó . di un buon faldato p» affamino l di 

- , ' un 
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un padre , di uno (polo , di un figlio vir- 
tuofo e fenfibile uno federato , un for- 
fennato ! Allora sì , farei degno di tutti 
i mali , che mi fono itati fatti . Per fol- 
levare il tuo padre, e per alimentare i 
tuoi figli , tu hai abbandonata la difefa 
della tua patria ; e per un vecchio fpi- 
rante , a cui il tuo zelo è inutile , vuoi 
ora abbandonare il tuo padre e i tuoi ti- 
gli?, Dimmi, credi tu, che il bagnarmi 
nel fatigue de’ miei inimici mi rendereb- 
be la gioventù e la villa ? Sarei io me- 
no infelice quando tu folli reo ? Nò , ma 
almeno , diffe il giovane , la morte ter- 
ribile di uno feelerato {paventerà, coloro 
che gli raflomigliano ; poiché io lo pren- 
derò , fe occorre , a 1 piedi del trono o de- 
gli altari, e ficcandogli il pugnale nel fie- 
no , griderò ; io vendico Belifario • E con 
qual dritto mi yendicherefti tu , diffe il 
vecchio con un tuono più impotente ? 1 i 
ho forfè dato io quello dritto, che non 
ho io medefimo ? Vuoi tu ufurparlo alle 
leggi ? Se le leggi lo efercitaffero , rifpo- 
fe il giovane, io mi riposerei fopra di ef- 
fe : ma poiché abbandonano- V uomo in- 
nocente e virtuofo , riiparmiana il colpe- 
vole , e lafciano impunito il delitto , bi- 
fogna abiurarla , bi fogna romperla con ef- 
fe , e ritornare ne 1 primitivi noftri dirit- 
ti . Amico mio , diffe Belifario , quella è 
la feufa de' malandrini . Un uomo giufto, 
un oneft’ uomo geme nel vedere inopero- 
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fe le leggi , ma gemerebbe anche più nel 
vederle violate con una piena licenza . 
La loro debolezza è un male, ma un ma- 
le patteggierò ; e la loro diluzione fa- 

• rebbe una calamità durevole . Tu vuoi 

x fpaventare gli federati , e mediti di dar- 
ne loro 1* efempio 1 Ah ! buon giovane , 
vuoi tu .-rendere odiofo quel nobile fenti- 
mento , che io ti ho potuto infpirare ? 
Farai tu deteftare cotefta pietà così tene- 
ra ? In nome della virtù , che tu ami , ti 
fcongftiro di non difonorarla . Non fi di** 
ca mai , che il Tuo zelo abbia armata e 
diretta la mano -di un furiòfo ». 

Se fofs’ io quello, ditte il faldato , che 
fqtte fiato trattato così crudelmente , mi 
fentirei forfè il coraggio di (offrirlo , ma 
un grand’ uomo l ma Belifario !.. Nò , 

10 non poffo perdonarlo. Lo perdono ben’ 

* io , ditte 1 eroe. Qual 1 altro interette che 

11 mio , ti può animare alla mia yendet- 
ta . ; l,e ’° ti^unzio , devi tu andare 
più lungi di quello ch’io voglio? Sappi 
che fe io avetti voluto lavare nel fangue 
la mia ingiuria , popoli intreri fi farebbe- 
ro armati per fervire d’iftromento al mio 
rifentimento . lo ubbidifeo al mio defìi- 
no ; imitami , non ti dare a credere di 
faper meglio di Belifario ciò eh’ è onefto 
e legittimo ; e fe ti (enti il coraggio di 
affrontare la morte , conferva cotefta vir- 
tù per fervi re ne’ bifogni il tuo principe 
e il tuo paefe. 
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A quefte parole, l’ardore del giovane 
fvanì come foffocato dallo flupore e dall* 
ammirazione . Perdonatemi , gli ditte , mio 
generale, un trafporto, di cui arroflifco. 
L’ eccetto delle voftre difgrazie ha irrita- 
to il mio animo. Nel condannare il mio 
zelo, voi lo dovete fcufare . Fo anche 
più , replicò selifario ; lo* ftimo , come 
1’ effetto di un animo forte e generolo • 
Permettimi di dirigerlo. La tua famiglia 
ha bifogno di te ; io voglio che tu viva 
per efla . Ma bi fogna , che tu raccoman- 
di ai tuoi tigli gl’ inimici di Belifario . No- 
minatemeli , ditte il giovane avidamente; 
io vi rifpondo, che i miei tigli li odie- 
ranno fin dalla culla. I miei inimici , dif- 
fe l’eroe, fono gli Sciti , gli Unni, i 
Bulgari , gli Schiavorvi , i Perfiani , tutti 
gl’ inimici dello fiato . Oh uomo (orpren*- 
dente i gridò il contadino , gettandoli ai 
di lui piedi. Addio, amico mio, gli dif- 
fe Belifario abbracciandolo. Vi fono alcu- 
ni mali inevitabili ; e tutto ciò che 1 uo- 
mo giufto può fare, fi è di non merita- 
re i proprj. Se mai 1’ abufo del potere, 
la dimenticanza delle leggi , la profperita 
degli federati t’irrita, penfa a Belilario « 
Addio . 
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CAPITOLO V. 

T j A Tua coftanza andava ad efler polla 
ad una prova molto più dolorofa ; ed è 
ornai tempo di dire ciò eh’ era accaduto 
dopo il luo imprigionamento. 

In quella notte , in cui fu prefo e tra- 
felato tra » ferri , come un reo di fiato, 
lo fpa vento e la defolazione fi fparfero 
nella fua famiglia . fi momento , in cui 
fi rilvegliarono Antonina fua moglie ed 
Eudolfia fua unica figlia, fu il più tene- 
ro quadro del dolore e dello {pavento • 
Antonina finalmente rinvenuta dalla fua 
'forprela, e rammentandoli la bontà , di 
cui l’ imperatrice la onorava , rinfacciò 
a fe medefima come una debolezza il ti- 
more , che~avea concepito. Ammetta al- 
la più intima familiarità di Teodora, com- 
pagna di tutti i di lei divertimenti , era 
ficura del di lei appoggio , o per dir me- 
glio , credeva di efferlo. Si prefentò dun- 
que pretto di etta appena che fu levata ; 
e alla prefenza di tutta la corte , (igno- 
ra, le ditte, gettando!» ai di lei piedi , 
fe Belifario ha avuta più di una volta la 
fortuna di falvare V impero, domanda in 
prefitto , che il delitto , che gli viene im- 
putato , gli fia chiaramente mnnifeftato , 
e fi obblighino i fuoi inimici ad accular- 
lo alla feoperta al tribunale dell'impera- 

to- 
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tore . La libertà di confonderli è la fola 
grazia , che fu degna di lui . Teodora 
le fece cenno di alzarfi , e le rifpole col- 
la maggiore freddezza : fe Belilario è in- 
nocente , non ha a temere di nulFa ; (e 
è reo, conofce abbaftanza la clemenza del 
fuo fovrano per fapere la maniera di pie- 
garlo a luo favore . Andate , (ignora , io 
non mi -dimenticherò , che voi avete go- 
duto una volta la mia benevolenza . Que- 
ir ilo freddo accoglimento , quello brufco 

congedo aveano opprefla Antonina . Si 
allontanò pallida e tremante , lenza che 
alcuno ardiffe di alzar gli occhi (opra di 
lei ; ed anche Barbarne , eh’ erta incontrò, 
pafi'ava lenza guardarla, fe non gli fi fof- 
fe ella mede li ma avvicinata. Quello era 
1’ intendente delle finanze , il tavorito di 
Teodora. Antonina lo lupplicò a dirle ’ 
qual’ era il delitto , di cui veniva accufa- 
to Belilario . lo , (ignora , le difs’ egli ? 

Io non lo nulla , non pofio nulla , non 
ni’ intrigo in nulla, all’ eccezione del mio 
dovere . Se ognuno facefie altrettanto y 
tutto il mondo farebbe tranquillo . 

Ah! la congiura è formata, difTe An- 
x • ’ . tonina , e Belilario è perduto . Un .poco 
^ più lontano incontrò un uomo, che le 

era debitore della propria fortuna , e che 
la fera precedente le era interamente affe- 
zionato . Vuole ella parlargli ; ma fenza 
degnarli di ascoltarla, fo le voftre difgra- 
zie , le difs' egli , e me ne difpiace al 
- , fom- 
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eli (omino : ma perdonatemi; ito follecitan- 

w do una grazia ; non ho un momento da 

>1* perdere. Addio, (ignora; muno al mon- 

ii* do vi è pili affezionato di me . Antonina 

(t ritornò prefib la faglia; e dopo un J ora 

d fé le annunciò di dover fortire dalla cit- 

t" tà , e paffare a quel vecchio callello , 

:fl che fu deftinato pel luogo del loro efalio. 

• La comparfa di quel cadello lolitaria 

!• e defolato , dove Antonina fa vedeva co- 
ti me fepolta , .terminò di delotarla . Neil’ 

i arrivarvi , vi cadde ammalata ; e T ani- 

i ma fenfabile di Eudoffìa fu lacerata tra 

un padre accufato, derenuto fra le cate- 
ne , abbandonato alla direzione de’ fuoi 
inimici , ed una madre , la cui vita , av- 
velenata da’diigulii,. non ahro> annunciava 
che una lenta morte. 1 giorni, i più bei 
giorni di quefta amabile fanciulla , erano •• 
imp egati nelle tenere cure, che preda- 
va alla fua genitrice ; pattava le lue not- 
ti fra le lagrime ; e i momenti , che la 
natura fot traeva al dolore , per darli al 
forino, erano turbati da fogni fpavente- 

voli * L’immagine del fuo genitore nel 
^ fondo di una prigione , curvato fotto il 

pefo de’ fuoi ferri , le era Tempre preferì- ,*• 
» te ; e i funefti prefentimenti della fua ge- 
nitrice raddoppiavano anche più il fuo 

terrore . 

* La profonda e terribile cognizione , che 
Antonina aveva della corte , le faceva 

vedere 1’ odio e la rabbia fcatenati con- : 

• - tro 
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tro il fuo fpofo . Qual trionfo è mai , 
diceva effa , per tutti que’ vili invidiofi , 
umiliati e tormentati pel decorfo di tan- 
ti anni dalla felicità di un uomo virtuo- 
fo , qual trionfa è mai per elfi il veder- 
lo oppreflol Io mi figuro il forrifo della 
malignità, l’aria mi fi eri o (a della calun- 
nia , che tìnge di non dire tutto ciò che 
fa , e pare che voglia ufar riguardo a fa- 
vore di quell’ infelice , eh’ effa medefima 
affaflina . Quei vili adulatori-^ io li veg- 
go tutti, io li afcolto infultare alla no- 
ftra rovina. Oh figlia mia! tu almeno 
nella tua difgrazia hai la confo lazione di 
non averti a fare verun rimprovero ; ed 
io, io ho motivo di arroffire della mia 
felicità pattata più che delle mie preferiti 
.calamità . Le favie lezioni del tuo padre 
mi riufeivano importune: in vano mi rac- 
comandava egli di fuggire le intìdie della 
corte , di collocare la mia gloria e la mia 
dignità nella femplicità e nella modelli» 
de’cofluini, di cercare la pace e la feli- 
cità nell 1 interno della mia cafa , « di ri- 
nunziare ad una fchiavitù , la mercè della 
quale farebbe fiata il rottore ; io chiama- 
va cattivo umore i fuoi trilli prefagj ; io ' 
me ne lagnava co' fuoi inimici • Qual 1 or- 
ribile illusione ! Un fulmine è quello che 
m’ illumina ; io non veggo 1’ abiffo che 
nel momento di piombarvi . Se tu fapel- 
fi , figlia mia con quale freddezza l’ im- 
peratrice mi ha licenziata , l’imperatrice , 

* a cui 
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a cui io aveva foggettato il mio fpirito, 
e i cui capricci erano i miei ioli voleri ! 

E quella corte che la iera innanzi mi 
forrideva con un' aria tanto compiacen- 
te !.. . Anime crudeli e perfide . . . • 
Niuno, dopo che mi hanno veduta (orti- 
re , cogli occhi badi e pieni di lagrime , 
niuno fi è degnato di avvicinarmiii . La 
difgrazia è per coftoro come una pefte , 
che li fa arretrarfi con ifpavento. 

Tali erano le riflefiioni di quella don- 
ila : la ina caduta , nel difingannarla del- 
la corte, non ne T avea di (laccata, ed 
amava ancora ciò che deprezzava . 

Era paffato un anno, e nulla fi trafpi- 
rava ancora del procedo di Beli (ario . Si 
era fcoperta una congiura ; fi acculava 
Belifario di averla tramata ; e la voce de’ 
Tuoi inimici , che fi chiamava la voce 
pubblica , lo aggravava di quello atten- 
tato . I capi, oflinati nel loro filenzio , 
erano periti tra i fupplizj , fenza nomi- 
narne 1’ autore : quella era la fola prefun- 
zione, che vi era contro Belifario: quin- 
di per mancanza di prove , fi lafcihva 
languire*; e fi (perava che la fua morte 
avrebbe difpenfato dalla pena di convin- 
cerlo . Intanto due de’ fuoi vecchi lolda- 
'• li, che erano fparfi tra il popolo, ri- 
chiedevano il loro generale, e fi faceva- 
no mallevadori della di lui innocenza . 
Sollevarono quelli la moltitudine, e mi- 
nacciarono di forzare le carceri , fe non 
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veniva pofio in libertà. Quefìa folleva- 
zfone irritò 1' imperatore ; e Teodora 
avendo colpito il momento , in cui la 
collera lo rendeva ingiufio : e bene , dif- 
fe, fi refhtuilca pur loro, ma fuori di 
fiato di comandarli. Quefto orribile con- 
figlio prevalle: quella fu la fentenza dì 
Beliiario. 

Subito che il popolo lo vide fortire 
dalla prigione cogli occhi Scoppiati , non 
s’ intele che un, grido di dolore e di rab- 
bia: ma Beliiario lo fedo. Figli miei dils’ 
egli loro, l'imperatore è fiato inganna- 
to : ognuno è (ottopofio ad efTerlo : bi- 
fogna compiangerlo e fervido. La mia 
innocenza è il lolo bene che mi rimane : 
lardatemela* La vofira ribellione non mi v 
Tenderebbe ciò che ho perduto: e mi to- 
g’ierebbe ciò che mi confida di quefia 
perdita. Quefte parole calmarono gli (pi- 
riti . Il popolo offerì a Belifario quanto 
pofledeva : Belifario lo ringraziò . Date- 
mi foltanto , dils' egli , uno de’ voftri fi- 
gli per condurmi dove -la mia famiglia 
mi attende . 

Siccome la fua avventura co’ Bulgari lo 
cvea alquanto difiolto dal cammino , ce- 
si Tiberio lo uvea prevenuto • Lo fire- 
pito di un carro nel cortile del cartello , * 
Tvea colpito Antonina ed Eufioffia : que- 
lla era accoda , col cuore palpitante e 
ccmmcfl'o : ma cinte ! in vece del ftto 
genitore , non vedendo che un giovane 
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Fconofciuto, ritorna verlo la madre: non 
è dello , diis’ ella fofpirando . 

Un vecchio fervo della cafa , chiamato 
Anfel mo effendofi accodato a Tiberio , 
quelli gli domanda , fe è quello il lito , 
dove li è ritirato Belilario . Qui lo allet- 
tano la fua moglie e la^fua figlia , rilpo- 
fe il fedele Anfftlmo; ma la loro Iperan- 
za è ogni giorno delula . Piacefle al cie- 
lo ,’ che io folli in fuo luogo , e che li 
i’apefTe eh’ egli è in libertà 1 E’ libero , 
gli dille Tiberio ; viene qua , voi lo ve- 
drete ben prello : anzi dovrebbe elìere 
già arrivato. — - Ah! venite , venite a 
. dare quella buona nuova alla fua fami- 
glia . Io vi annunzio loro . Signora , gri- 
dò correndo verfo Antonina, rallegrate- 
vi ; il mio buon padrone è vivo ; e libe- 
ro ; vi viene Te Pituita . Vi è là un gio- 
vane , che lo alficura , e che credeva già 
di trovarcelo . A quelle parole, li riani- 
marono tutte le forze di Antonina . Do- 
ve -è egli coteflo ftraniero, cotePo ge- 
•nerofo mortale , che s’interelfa nelle no- 
llre difgrazie ? Venga, ah! venga, dils’ 
ella? Sono pur terminate le noPre fven- 
turfc , gridò Eudolfia gettandoli, fui letto 
della fua genitrice , e Pringendola fra le 
fue braccia . Il mio padre vive , è libe- 
ro , noi lo rivedremo. Ah! madre mia, 
dimentichiamoci delle noPre afflizioni . 
Il cielo ci ama , il cielo ci riamile in- 
ficine . 


Mi 
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Mi rendete voi la vita, domandò An- 
tonina a Tiberio ? E’ egli vero , che il 
mio fpofo trionfa de’ Tuoi inimici ? Il gio- 
vane , penetrato dal dolore di non avere 
a dar loro che un fallo piacere, nfpofe , 
che Belifario realmente era libero , che 
egli lo uvea veduto , eh’ egli gli avea 
parlato ; e che credendolo ritornato già 
nel feno della fua famiglia , veniva ad 
offerirgli i lervizj di un buon vicino. 

Eudolfia , che teneva gli occhi filli in 
volto a Tiberio , fi accorfe di quell 1 aria 
di triflezza , eh 1 egli cercava di dilfimu- 
lare . Voi portate, gli diis ella, nel no- 
firo efilio la più dolce ccnfolazione ; e 
lungi dal godere del bene , che voi ci fa- 
te , pare che nafeondiate un fegreto e 
profondo dolore. Vi affligge forfè la no- 
flra miferia ? Ah! giunga il mio genito- 
re , reliituifca la falute a quella metà di 
fe fteflo , e vedrete fe vi è bilogno di 
riccchezze per efler felici. 

La natura in quelli momenti è così 
toccante per le medefima , che Eudolfia 
non ebbe biljpgno che de 1 l'uoi fentimenti 
per intenerire e piacere a Tiberio . Egli 
non vide fe era bella ; non vide che una 
tenera e virtuofa figlia , fuperiore allé 
fue dilgrazie pel luo coraggio, per la fu» 
pietà , pel fuo amore verfo il padre . 
Non prendete , le dils 1 egli , o {ignora , 
quello fentimento , che io non polio na- 
scondere , per una pietà che vi offenda • 
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In qualunque flato fieno ridotti Belifario 
e la lua famiglia, le flette loro difgrazie 
faranno degne d’ invidia . Che dite voi di 
difgrazie , replicò la madre ? Se é Hata 
rellituita al mio fpofo la fua libertà , de- 
ve effer Hata riconolciuta la fua innocen- 
za ; e deve efTer flato reintegrato nel 
polfetto delle fue onorificenze e delle fue 
foftunze . 

Signora, le ditte Tiberio, il lufingar- 
vi fui propofito della di lui fìtuazione fa- 
rebbe lo ltefi'o che prepararvi una crude- 
le forprefa . Non è debitore della lua li- 
bertà che all' amore del popolo . Si è ce- 
duto al timore di una follevazione ; ma 
nel cedere a quefto timore , fi è reflitui- 
to al popolo Belilàrio tanto infelice quan- 
to era poffibile . . » 

Non importa, madre mia, egli vive, 
replicò la lenfibile Ludoflia , e purché ci 
fi lafci qui un poco di terra da coltiva- 
re , non faremo più degni di compafTio- 
ne che tutti que 1 contadini , che io veg- 
go nelle campagne. Oh cielo l la figlia 
di Belifario , gridò Tiberio , farebbe ri- 
dotta ad uno flato così indegno ! Inde- 
gno ! e perchè, gli rifpofe ella? Non era 
indegno d-egli eroi di Roma virtuofa e 
libera . Belifario non arroflirà di effere 
eguale a Regolo . La mia madre ed io % 
dopo il noflro efilio , abbiamo apprefì i 
dettagli .e le cure della cala ; il mio illu- 
C ‘ lire 
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lire padre li veftirà di un abita filato 
dalle mie mani. . - . ^ 

Tiberio non poteva trattenere le lagri-. 
me nel vedere la pura e virtuofa gioja,. 
che riempiva il cuore di quell’ amabile 
, fanciulla . Oimè ! difs’ egli dentro fe rtef- 
l’o : qual colpo terribile farà quello , che 
la trarrà da coteiìa dolce illusone ! E 
cogli occhi baffi rertava innanzi ad erti 
nel lìlenzio del dolore. 

‘ CAPITOLO VI. 

-‘S » 

In quello Hello momento selifario en- 
trava nel cortile del cartello . 11 fedele 
Anlelano lo vede, lì avanza , riconofce il 
fuo padrone , -e con un vivo trafporto di 
allegrezza lo corre ad incoijfrare . Ma tut- 
to ad -un tratto accorgendoli eh’ è cieco :■ 
oh cielo! dirte, oh mio buon padrone! 
.ha dunque vifluto il povero Anielmo per 
rivedervi in cotello fiato ? A quelle pa- 
role interrotte da’ fingiti ozzi , Belifario ri- 
concfce Anfelmo , che gettatoli ai di lui 
piedi rtringeva le di lui ginpcchia. Lo fol- 
leva , lo elorta a moderare il fuo dolere, 
e lì fa condurre alla volta della fua' mo- 
glie o della fua figlia . 

Eudoffia nel vederlo non fa che un gri- 
do , e cade fvenuta Antonina , confu- 
mata a come» ho detto , da una lenta feb- 
bre , fu tutto ad un tratto colpita dal 
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più violento trafporto . Si slancia dal fuo 
letto colle forze , che dà la rabbia , e 
frappandoli dalle mani di Tiberio , e di 
quella donna che la cuftodiva , vuole pre- 
cipitarli . Eudoflìa , rianimata alla voce 
della madre , corre , la trattiene , 1’ ab- 
braccia . Madre mia , dils’ ella , ah ! un- 
ire mia , abbiate pietà di me . Lalciatemi 
morire, gridava quella donna defolata. 
Io non vivrei che per vendicarlo , che per 
andare a (frappar loro il cuore dal petto. 

0 moftri 1 ecco la fua ricompenla ! Venti 
volte , lenza di lui , làrebbero flati lepol- 
ti lotto le ceneri del loro palazzo.il fuo 
delitto è quello di aver prolungata la lo- 
ro odiofa tirannia . . . Egli ne è punito, 

1 popoli fono vendicati . . . Qual ferocia* 
qual’ orribile viltà ! Il loro lofìegno 1 il 
loro liberatore 1 . . . Corte atroce ! confi- 
glio di tigri !... Oh cielo ! lei tu giufto 
in quella maniera ? Ofi'erva chi tu per- 
metti che fi opprima : ofi'erva chi tu la- 
ici felice . 

Antonina , ne' fuoi trafporti , ora lì 
flrappava i capelli , e fi graffiava il vifo; 
ora aprendo le fue braccia tremanti , cor- 
reva verfo il fuo fpofo , lo ftringeva nel 
fuo feno , lo inondava delle fue lagrime; 
ed ora ritingendo con ifpavento la figlia: 
muori , le diceva, non vi è nella vita al- 
cun buon fuccefio che per gli fcelerati , 
non vi è felicità che per gl’ infami . 

Da quefto accedo cadde in un abbatti- 

C 2 * men- 
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mento mortale ; e ficcome quelli violen- 
ti sforzi dèlia natura terminarono d 1 in- 
debolirla', così fpirò dopo alcune ore* 
Un vecchio cieco , una moglie morta , 
una figlia difperata , lagrime , gridi , ge- 
miti, e per colmo di mali 1' abbandono, 
la folitudioe e la miferia , ecco lo flato, 
in cui la fortuna preferita agli ocelli cj^ 
Tiberio una cafa, già per trenta anni 
colmata di gloria e di profperità , Ah 1 
difs’ egli , rammentandofi le parole di un 
favio, ecco dunque lo fpettacolo , di cui 
Iddio fi compiace,* 1’ uomo giufto che 
hitta contro le avverfità , e le doma coi 
fuo coraggio 1 

Belifario lafciò un libero cotfo al .do- 
lore della figlia , e fi abbandonò egli me- 
defimo a tutta la fua afflizione ; ma dqjjo 
aver pagato alla natura il tributo di un’ 
anima fenfibile , riforfe dalla fua oppref- 
fione colla forza di un eroe . 

Eudoflìa foffocava i fuoi finghiazzi , per 
timore di raddoppiare il dolore del padre. 
Ma il vecchio , che 1’ abbracciava fi fes- 
tiva bagnato delle di lei lagrime . Tu ti 
difperi , figlia mia , difs’ egli , per quello 
fteffo che deve renderci piò forti , e fu- 
perior i alle difgrazie . Dopo avere efpiari 
gii errori della fua vita , la tua madre 
gode di un'eterna pace , e ci compiange 
ora di effer noi obbligati a fopravviver- 
le . Quella fredda immobilità , in -cui la- 
ti a effe la fua fpoglia , annunzia la cal- 
mar 
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ma , in cui è a (Torta la (ua anima . Oi- 
ferva come Tono vani tutti i mali di que- 
do mondo : un loffio , un i dante li diffì- 
pa . La corte e l’impero fono (pariti agli 
occhi della tua madre ; e dal feno del fu» 
Dio non vede quello mondo che come 
un punto nell’ immenfìtà. Ecco ciò, che 
nelie fventure forma la conlolazione e la 
forza dell’uomo favi© . •— Ahi datemi 
coteda forza , che la natura mi ricufa , 
per refidere a tanti mali . Io avrei (op- 
portata la miferia: ma vedere una madre 
adorata morir di dolore nelle mie brac- 
cia ! vedervi, padre mio, in quell’ orri- 
bile dato, in cui la crudeltà degli uomi- 
ni vi ha podo ! .... Figlia mia , diffe 
l’eroe, nel privarmi degli occhi , non' 
hanno fatto che ciò che la vecchiaja o Li 
morte avrebbero fatto ben predo : e in 
quanto alla fortuna , tu ne avredi godu- 
to male , fe non (ai farne a meno. Ah ! 
il cielo mi è tedimonio , difs’ ella , che 
non è. la fua perdita quella che mi afflig- 
ge. Non ti affligger dunque più di nulla, 
le diffe il padre, e colla fua man» alciu- 
gor il di lei pianto . 

Belluria _ y informato tne^xtr. -dovane 
feonofeioto attendeva il momento di par-'~ 
largii , lo fece venire , e gli domandò qual 
motivo ve lo conduceva . Non è que- 
llo il momento , diffe Tiberio, di offe- 
rirvi qualche confolazione? llludre e fven- 
turato vecchio . i» rifletto il vodro do- 

C 3 lo- 
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Jore , ne entro a parte , e domando al 
cielo , che mi permetta di addolcirlo • 
Nel momento prefente io non poffo far’ 
altro , che melchiare le mie lagrime' eoa 
quelle , che veggo fpargere . 

Venne ben prefto il momento di pre- 
dare ad Antonina i doveri della lepoltu- 
ra , e Belifario , appoggiato alla fua fi- 
glia , accompagnò il corpo della lua mo- 
glie alla tomba . Il dolore dell 1 eroe era 
il dolore di un favio : era profondo, ma 
fenza ftrepito , e pieno di maellà . Sul 
fuo vifo fi vedeva dipinto il lutto , ma 
un lutto filenziofo e grave. La fua fron- 
te elevata , lenza sfidare la forte , pareva 
che fi efponeffe ai di lei colpi . 

• Tiberio affiliò anch’elfo a quella trilla 
cerimonia . Fu tellimonio delle tenere 
d imo (frazioni dì rammarico, ch’Eudoffia 
rendeva alla madre , e ne partì pene- 
trato . • 

Belilario allora volgendoli al mede fimo: 
giovane valorofo , gli difle , io copofco , 
che voi liete quello , che s vi liete prefa 
la cura di raccomandarmi nel cammino 
che ho fatto ; ditemi chi liete, e chi mi 
ha potn*’" procurare cotefle generofe fol- 
iecitudini . Mi chiamo Tiberio , rifpofe il 
giovane ; ho fervito fotto Narfete in Ita- 
lia ; ed ho poi fatta la guerra di Colchi- 
de . Sono uno di que 1 cacciatori , a cui 
voi domandalle afilo , e di cui vi com- 
piacene di .reprimere V imprudenza . Io 

non 
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non fio potuto aver pace con ine ftelto 
prima di venire a domandarvi perdono , 
ed una grazia anche piu cara . Io inno 
ricco ; quefta forfè è una disgrazia ; ma 
-fe voi lo volede , larebbe un bene . Ho 
in quelle vicinanze una cafa di campagna, 
e tutta la mia ambizione farebbe quella 
di confecrarla e di formarne Tallio di un 
eroe . La mia tenera venerazione per voi 
è un titolo così femplice , che non ardi- 
rei di valermene ; balla amare la patria 
per entrare a parte delle difgrazie di Be- 
lifario, e per cercare di addolcirle. Il mio 
però è un interefie , degno di elfer fecon- 
dato da voi : è quello di un giovane , 
che delìdera appalìionatamente di elle re 
ammelTo alla confidenza di un eroe , e di 
diffetard predo al di lui animo, come Al- 
la forgente della faviezza , della gloria e 
della virtù » 

Voi onorate troppo la mia vecchiajaj 
gli rifpofe Belifario ; ma alla fenlìbilità, 
che, mi conte-date per le mie difgrazie t 
To conofco in voi una bell T anima . In que- 
llo momento io delidero dì etfer fole con 
me dello: il mio- fpirito , fcoffo violen- 
temente T ha bifogno di filenzio per rimet- 
terli in forza. Ma pel tempo avvenire t 
io accetto una parte di ciò che voi mi 
proponete , il piacere di vivere da buoni 
vicini, e di converfare inlìeme . Io amo 
la gioventù : T anima , ancor nuova in 
coteda età felice, è lufcettibile delle im- 

C 4 pref- 
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predi oni del bene , fi accende , fi follerà 
<x grandi penfieri , e nulla la tiene ancora 
cattiva . Venite a vifitarmi , io laro mol- 
to contento di trattenermi con voi . 

Se mi credete degno di quella confiden- 
za , replicò Tiberio , perchè non potrei 
eder degno di pofledervi intieramente ? I 
miei avi fi crederanno onorati nel vede- • 
re che la loro eredità divenga vodro be- 
ne , e la loro abitazione vodro afilo .Voi 
ci farete rifpettato , fervito con una farr- 
ta riverenza da tutte le perfone, che mi 
fono d’ intojrno: e ad efempio mio ognu- 
no farà a gara di adempire quello pietc- 
fo dovere <• 

Giovane , gli dide Belifario , voi liete 
buono : ma non facciamo veruna impru- 
denza. Ditemi , poiché fono già dieci an- 
ni che io vivo lontano dal mondo, qual’ 
è ella la fituazione del veltro genitore , 
e quali mire ha egli fopra di voi ? Noi 
difendiamo , gli dille Tiberio , da una 
di quelle famiglie , che Collantino ghia- 
ino da Roma, e che ricolmò di beneficj. 
Il mio padre ha fervito fotto il regno di 
Giudiniano , ed è flato fufficientemente 
dillinto. Era dimato ed amato dal fuo 
Tovrano. Sotto il nuovo regno ha credu- 
to di edere dato aggravato in qualche 
preferenza conceda ad altri fopra di lui; 
lì ritirò, fe ne è pentito, ed ha per me 
quell’ ambizione , che non ebbe^ abbadan- 
za per le medefimo . Bada così, gli dif- 
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fe Belifario: io non voglio mettere alcu- 
no ollacolo all’ avanzamento del tìglio . 
Nel fecondare grimpulfi del voftro cuo- 
re voi non fentite che il piacere di efler 
generofo ; ed in fatti è una cola dolce . 
Ma io veggo per voi il pericolo d’ invol- 
gervi nella difgrazia di un profcritto . 
Amico mio , la corte , abbia torto o ra- 
gione , non fi ritira indietro dai palli fat- 
ti . Si dimentica ella di un reo che ha 
punito; ma odia Tempre un innocente 
che ha facritìcato ; giacché il folo di lui 
nome è un rimprovero , e la di lui efi- 
fìenza pefa , come un rimorfo , ai perfe- 
cutori del inedefimo . 

Io ni’ incarico , ditte il giovane , di giu- 
flitìcare la mia condotta. JL’ imperatore fi 
è potuto lafciare ingannare , ma ballerà 
che venga illuminato. 

Nè pur bifogna penfarci , difTe l’eroe: 
il male è fatto : polla egli dimenticarle • 
ne abballarla pel ripolo della lua vec- 
chi a ja ! 

£ bene dunque , infiftè Tiberio , fiate 
anche più generofo. Risparmiategli l’eter- 
no rimproveri di avermi lafciato langui- 
re nella mi feria . L’indegno flato in cui 
vi veggo , è uno fpettacolo difonorante 
per 1’ umanità , vergognofo pel trono , 
difgullclo per le perlone dabbene , e pro- 
prio a fcora^giare i vollri pari . 

Coloro , che quello flato fcoraggerà , 
replicò Belifario, non faranno miei pari. 
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lo credo al più , come voi , che il mio 
fiato polla infpirare l’ indignazione colla 
pietà . Un povero cieco non fa ombra , 
e può far compaffione . 11 mio difegno 
perciò fi è di nafcondermi ; e fe io mi 
fono manifeftato ai voilri compagni , un 
moto d 1 impazienza contro que’ giovani 
sbadati mi ha fatto commettere quella 
imprudenza . Sarà però 1’ ultima della mia 
vita , e il mio alilo farà la mia tomba . 
Addio . L’ imperatore può ignorare che i 
Bulgari fono nella Tracia ; non trafora- 
te di farnelo avvertire. 

Il giovane partì, molto afflitto di non 
efler riulcito meglio nella fua commilfio- 
ne , e riferì all’ imperatore ciò che Beli- 
fario gli avea detto . Giuftiniano fece 
marciare alcune truppe ; e pochi giorni 
dopo fu affiorato , che i Bulgari erano 
Ilari dilcacciati . Ora , dille a Tiberio , 
polliamo andare lenza pericolo a vilìtare 
quel vecchio infelice . Io pafierò per vo- 
flro padre ; e voi vi guarderete dal dire 
cofa alcuna , che polla difingannarlo . Una 
cala di delizia , fituata alla metà della 
firada tra la fua reggia e 43 foiitudine di 
Belifario , fu il luogo, da cui T imperato- 
re fottraendofi agli fguardi della fua cor- 
te , fi portò nel giorno feguente a ve- 
derlo • 
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CAPITOLO VII. 

* * 

T^ Cco dunque dove abita colui , che 
mi ha renduto tante volte vincitore I dif- 
fe Giuftiniano , nell’ inoltrarli folto un 
vecchio portico rovinato . Belilàrio , al 
loro arrivo fi alzò per riceverli . L’ im- 
peratore vedendo quello vecchio venera- 
bile nello (lato , in cui lo avea polio , 
fu penetrato dalla vergogna e da’ ri mor- 
ii . Gettò un grido di dolore , e appog- 
giandoli a Tiberio , li coprì gli occhi col- 
le mani , come indegno di vedere quella* 
luce , che Belifario più non vedeva . Qual 
grido ho intefo io, domando il vecchio ? 
Vi conduco diffe Tiberio , il mio geni- 
tore , il quale è fenfibil trienne commoffo 
dalla voftra fventura. Dov’ è egli , re- 
plicò Belifario , ftendendo le mani ? Si 
avvicini , affinchè io lo abbracci ; poiché 
egli ha un tìglio virtuofo . Giuftiniano fu 
obbligato a ricevere gli abbracci di Beli— 
fario ; e fentendotì Tiretto al di lui ieno, 
fu commolTo così violentemente , che non 
potè trattenere ì luoi finghiozzi e le fue 
lagrime. Moderate, gli diffe P eroe , co- 
tefto ecceffo di compaffione : io non fo- 
no forfè tanto infelice , quanto vi fem- 
bra . Parliamo di voi , e di cotefto gio- 
vane , che vi darà confolazione ne’ vo- 
ftri vecchi anni. Sì, diffe 1‘ imperatore, , 
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interrompendoli ad ogni parola , sì . # . 
fe voi vi degnerete di permettere . . . 
eh’ egli venga a raccogliere i frutti delle 
voftre lezioni . E che potrei io ingegnar- 
gli , difle il vecchio , che non gli abbia 
potuto infegnare prima di me un padre 
favio e dabbene ? Quello , che forfè io 
meno conofco , did'e T imperatore ; la 
corte, il pael'e, in cui deve vivere; e 
da lungo tempo a quella parte io ho con- 
verfato tanto poco con gli uomini , che 
il mondo è per me quali egualmente nuo- 
vo che per lui. Ma voi , che avete ve- 
duto le cofe fotto tanti afpetti divertì , 
di qual foccorfo non gli potete vói ede- 
re , fe vi compiacerete d’ illuminarlo ? Se 
volede imparare a fidare la fortuna, dif- 
fe Belifario , fi dirigerebbe male , come 
voi vedete ; ma fe non vuol’ edere che 
uomo dabbene a tutto fuo rifehio e peri- 
colo , io gli podo edere di qualche van- 
taggio. Egli è ben nato, quella è la ca- 
la edenziale. E’ vero , did'e Giufliniano , 
che la fua nobiltà è antica. — Non è ciò 
quello che' io ho voluto dire : ma anche 
quello è un vantaggio , purché non le ne 
faccia abufo . Giovane , fapete voi , prò- 
legni a dire Belifario , ciò che è la no- . -, 
biltà ? Sono anticipazioni , che la patria 
vi fa fulla parola de’ volfri antenati , ri- * 
. no a tanto che fiate in idato di fare ono- 
re ai voflri mallevadori. E quelle anti- 
cipazioni j dide T imperatore , fono tal- 
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volta molto azzardate. Non importa, ri- 
pigliò il vecchio, non è perciò un’iltitu- 
zione meno bella. Io credo di vedere , 
quando un fanciullo della nolira origine 
viene al mondo , debole , ignudo , biio- 
gnofo , imbecille , come il tìglio di \m 
agricoltore , io credo di vedere la patria, 
che va ad intontrarlo , e gli dice : fan- 
ciullo, io vi faluto, voi mi farete con- 
fecrato , voi farete valorofo , generofo , 
magnanimo , come i voltri padri . Efti 
vi hanno lafciato il loro elempio ; io vi 
unifco i loro titoli e il loro rango , dop* 
pia ragione per voi di acquiflare le loro 
virtù. Confeffate meco, continuò a dire 
il vecchio , che tra gli atti i più folenni 
non ve n’è uno più magnifico. Quefto è 
troppo , dille Giufliniano. Quando fi vo- 
gliono elevare gli animi , dille Belilai io , 
bifo gna operare con grandezza . E poi , 
credete voi che non yi fia punto di eco- 
nomia in cotefla magnitìcenza ? Ah! quan- 
do anche non producete che due o tre 
uomini grandi per ogni generazione , lo 
flato non avrebbe motivo di lagnarfi : na 
farebbe ben riccmpenfato . Amico mio y 
dille al giovane, voi dovete effere un» 
di quelli che lo ricompenfìno . Voi, di- 
rigendoli all’ imperatore , voi , gli difTe y 
mi avete permeilo di parlargli da padre. 
Ali ! io ve ne fcongiuro , gli difTe Giu- 
fl piano . — E bene, tìglio mio , inco- 
minciate dunque dui perfuadejvi, che la 
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nobiltà è come il fuoco che li comunica,, 
ma fi eftingue Cubito che gli manca l’ ali- 
mento . Ricordatevi della voltra nafcita , 
perchè quella impone de’ doveri , ricor-' 
datevi de’ voftri avi , poiché quelli fono 
per voi altrettanti efempj: ma guardate-^ 
vi dal credere, che la natura vi abbia 
trafmefla la loro gloria come un’ eredità , 
di cui non abbiate a far’ altro che gode- 
re ; guardatevi da quell’ orgoglio , impa- 
ziente e invidiofo, che Culla fede di un \ 
nome pretende che tutto gli debba cede- 
re , e fi fdegna delle preferenze , che il 
merito ottiene Copra di lui . Siccome 1’ 
ambizione ha una falfa aria di nobiltà , 
così s’ infinùa- facilmente nel cuore di un 
uomo bennato ; ma quefla palfione ne’ 
fuoi eccelli ha la fua battezza come ogni ' 
altra. Si crede lubiime , perchè colloca 
al di fotto di fe tutti i doveri dell’ oneft' 
uomo ; e Ce volete Capere ciò che ne fa , 
ottervnte nella campagna un augello di 
rapina, che fi libra Culi’ ale la mattina, 
e fceglie con un occhio avido ira mille i 

animali tremanti quello,, di cui vuol fa- j 

re la fua preda: in quella fletta guifa 1* 
ambizione nel risvegliarli delibera Ceco 
fletta per Capere di qual virtù dovrà fare 
la fua vittima . Ah ! amico mio , la per- 
sonalità , quel fentimento così naturale , _ 
diventa atroce in un uomo pubblico , fu- gir ■ 
bito eh’ è appaflìonau • Io ho veduti al- 
cuni uomini, che per far progrelfi avreb- i 
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bero c ompromeffa anche- la lai ute di tut- 
ta un’ armata , e la lorte di un impera. 
Invidiofi di que’ faccetti , che non. fi deb- 
bono loro , hanno Tempre timore , che 
non fi* tolga doro l’onore di un’azione 
fìrepitofa : fé potettero , farebbero an- 
che perire quella , di cui non hanno etti 
la gloria: il bene pubblico è per elfi una 
difgrazia , fe non vien loro attribuito # 
Ecco quella fpecie d’ uomini , eh’ è la 
pii pregiudizievole , fia ne’ configli , fia 
nelle ardiate . L’ uomo dabbene fa il Tuo 
dovere, lenza guardare» intorno a fe lief- 
To . Dio e il Tuo animo lono i téftimo- 
nj , di cui ambilce di meritare T appro- 
vazione . Una buona volontà* libera, un 
coraggio decifo, uno zelo pronto a con- 
correre al bene ; ecco i fegni di un’ àni- 
ma grande . L 1 invidia , la vanità , 1’ or- 
goglio , fono tutti Tenti nienti piccioli e 
vili . E’ anche poco il non pretendere 
ciò che voi non meritate ; bifogna fàper- 
rinunziare anticipatamente a ciò che voi 
meriterete ; bifogna fupporre il voftro 
Tovrano , fottopofìo a ingannarli , perchè 
è uomo; e riguardare come polfibililfimo 
che la voflra patria e il vMtro fecolo vi 
giudichino male al pari di lui , e che l 1 
avvenire non fia più giutto. Allora do- 
vete confultare voi ntedefimo, e doman- 
darvi ; fe io fotti fidotto alla forte di Be- 
lifario , me ne confiderei io colla mia 
innocenza, e colia memoria di aver fat- 
ta 
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to il mio dovere ? Se non avete quella 
rifoluzìone ben decita e bene ftabilita nell* 
animo , vivete nell 1 ofcuriià : voi non 
avete di che foftenere ri votivo nome. 

Ah ! voi efigete troppo dagli uòmini 7 
replicò Giuftiniano con un profondo fo- 
fpiroje il vollro efempio fpaventa. Spa- 
venta a prima villa, difle il vecchio 
ma fpaventa molto meno quando vi fi 
riflette . Poiché finalmente fupponiamo 
che la guerra , una malattia , o la vec-^ 
chiaja mi ave fiero privato della luce ; fa- 
rebbe quello un accidente naturaliflìmo , 
che non vi farebbe punto di fpecie . Co- 
me dunque ì I vizj dell* umanità non fo- 
no efiì nell 1 ordine delle cole , come la 
pelle che ha defolato P impero? Che im- - 
porta la divertirà dell’ iflromento , che la 
natura impiega a dillruggerci? La collera 
dell’ imperatore , la freccia di un inimi- 
co , un granello di fabbia , 'tutto è egua- 
'le (i) . NelPefporfi fu Ha fcena del mon- 
do , bifogna elfer preparato alle tue rivo- 
luzioni . Voi fletto nel deflinare il vo- 
flro figlio al melliero delle armi, non 
avete preveduti per lui mille eventi pe- 
ricolofi ? E bene • contatevi gli atfalti 

dell’ 
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dell’ invidia, i lacci del tradimento , i dar- 
di dell’ impottura e della calunnia; e fe 
il vottro figlio arriva all’età mia lenza 
avervi foccombito , troverete che ha avu- 
to fortuna. Tutto ha nella vita il luo 
conipenfo « Voi non mi vedete che cieco 
e povero, ritirato in un tugurio: ma 
rammentatevi trentanni di vittorie e di 
profperità, e delidererete al voftro figlio 
il dettino di Belilàrio. Su via, vicino 
lìtio , un poco di coraggio : voi avete i 
timori di un padre ; ma io mi lufingo , 
che il vottro figliuolo mi faccia ancora 
l’onore di portarmi invidia. Sì certa- 
mente , gridò Tiberio 1 Ma egli deve , 
ditte 1’ imperatore , portar ben meno di 
invìdia alle vottre pofpprità , rhe a Quel 
coraggio, con cui voi iottenete le avver- 
fìtà. Il coraggio è certamente necettario, 
ditte Belilàrio ; e non batta aver quello 
d’incontrare la morte; quella è la bravu- 
ra del faldato . Il coraggio di un capo 
confitte nel faper’ etter luperrore a tutti 
gli eventi . Sapete voi qual’ è per me il 
più coraggiofo fra gli uomini? Quello che 
perfide a fare il fuo dovere, anche a ri- 
fchio e a fpele della fua gloria ; quel fa- 
vio e coftante Fabio , che laida parlar 
con difp. rezzo della fua lentezza , e non 
cangia condotta ; e non quel debole e 
vano Pompeo , che preferisce 1’ azzardale 
la forte di Roma e dell’ uni verfo, piu t- 
totto che fottenere un motteggio. Nelle 
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mie prime campagne contro i Permiani , 
i cattivi difcorfi di alcuni fciocchi della 
mid armata mi fecero dare una battaglia , 
che io non doveva , nè voleva, azzarda- 
le . Io la perdei , non me lo perdonerò 
mai . Chi fa dipendere la propria condot- 
ta dall’ opinione altrui , non è mai flui- 
rò di fe ìteffo . E che faremmo noi , fe 
per eflere onefti fi dovelfe afpettare un 
fecolo imparziale e un-, principe infallibi- 
le ? Andate dunque innanzi con coraggio . 
La calunnia è V ingratitudine vi appetta- 
no forfè al termine della carriera ; ma la 
gloria le accompagna , e fe quella non vi 
è, la virtù vale bene là gloria; non ab- 
biate timore che quella non vi fegua an- 
che nel leno della .m» feria e dell umilia- 
zióne : eh ! amico mio , fe voi fapeile 
quanto un forrifo della virtù è più lufin- >. 
ghiero che tutte le. carezze della fortuna 
Voi mi commovete , dille Giufiininno 
intenerito e confufo . 11 mio figlio è ben 
fortunato nel poter di buon’ ora racco- 
gliere quelle Tubi imi lezioni . Ah! perchè 
quella fcuola non è quella de’ fovrani ? 
Laici amo a parte i fovrani , dille Bel ila- 
rio ; fono degni di conipalfione più di 
noi*. Non fono degni di compalfione , dif- 
fe Giulliniarro , fe non perchè non hanno 
amici , o non ne fianno abballanza illu- 
minati , abbaftanza coraggiofi per fervir 
loro di guida . Il mio figlio è nato per 
vivere* in corte: forle un giorno, am- 
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meflo ai configli o alla confidenza del 
principe , avrà luogo di far’ ufo delle vo- 
mire lezioni per la felicità del mondo. Non 
ifdegnate d’ ingrandire il fuo animo , lol- 
le vandolo alla cognizione dell’ arte lubli- 
(ine di regnare . lflruitelo , come vorre- 
fle che forte iftruito l’ amico di un mo- 
narca. Giurtiniano è vicino a morire : ma 
il fuo fuccertore , più felice di lui , avrà 
forfè per amico il difcepolo di Belifario. 
.Oimè ! dirte il vecchio , perchè non pol- 
lo io , ancora una volta prima di mori- 
.re , erter utile alla mia patria ! ma ciò 
che T efperienza e la ritlertione mi hanno 
fatto vedere, farebbe prefoper fogni del- 
la vecchiaja . E realmente nella fpecula- 
zione tutto rt difpone nella miglior ma- 
niera del mondo; le difficoltà fi (pianano; 
le circoftanze nafeono opportunamente , 
e fi comfcirtano fecondo il proprio defi- 
* derio ; fi fa tutto ciò che fi vuole degli , * 
uomini e delle cofe: fi fuppone anche fe 
Beffo efente dalle partìoni e dalle debo- 
lezze , fempre favio , cor aggi ofo del pa- 
ri che moderato . Dolce e ingannatrice 
illufione , che una leggiera prova avreb- 
be ben prefio diffidata , fe fi teneflero in 
mano le redini di uno fiato ! Quefta 
medefima illufione ha la fua utilità, dille 
il giovane; poiché la chimera del meglio 
portìbile diviene il modello del bene . Lo 
defidero , dirte Belifario , ma non ardifeo 
fperarlo . Il più cattivo fiato delle cofe 
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trova da per tutto partigiani intereflati 
a mantenerla , Ed io v r i rifpondo , difTe 
T imperatore , che i frutti della voftra 
faviezza non faranno perduti , fe li con- 
fiderete allo 2 elo del mio figlio. Voi me- 
ritate , dille T eroe , che io vi parli a 
cuore aperto. Ma io efigo la vofìra pa- 
rola di non divulgar fotto quello regno 
alcuna cofa de 1 miei trattenimenti con voi* 
Perchè , domandò Giuftiniano ? Per non 
affliggere colle mie trifte rifìeflioni , dif- 
fe Belifario , un vecchio che fente già 
troppo que 1 mali , che non può riparare * 
Quefta fu la prima loro converfazione • 

Qual vergogna per me, diceva l' inr- 
peratore nel partirfene , di aver- cono- 
sciuto sì male un uomo dr quella forta ! 
Mio caro Tiberio , ecco come forno in- 
gannati , come ci lì rende ingiulli nolìro 
malgrado . 

La notte e il giorno feguente , egli 
n . 0n V ' < 1- nell a fua corte che l’ immagine 
di Belifario; e verlo Ja fera, alla mede- 
fiuu ora , tornò a nudrire il fu© dolors* 
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« 

CAPITOLO Vili. 

Elislifario patteggiava fulla ftrada colla 
fua guida . Subito che l’ imperatore lo vi- 
de , fcefe dal fuo carro , e accoftandoglifi, 
voi ci trovate immerfi-, gli ditte , in fe- 
rie rifleflioni . Colpiti dall’ .ingiultizia , 
che fi è fatta commettere a quello fven- 
turato vecchio che vi ha condannato , io 
meditava col mio figlio fu 1 pericoli del 
rango fupremo,; e .gli diceva , eh’ era una 
cofa molto Itravagante , che una moltitu- 
dine di uomini liberi avette mai potuto 
accordarli a confidare la loro forte nelle 
mani di un folp uomo , di un uomo de- 
bole , fragile .coni’ efTì , facile ad etter 
forprela, fottopofto ad ingannarfi , e in 
cui l’errore di un momento poteva di- 
venire così funefìo ! E credete voi, dif- 
fe Beliiario , che un fenato , che un po- 
polo riunito infieme fia piu giuflo e più 
infallibile ? i Camilli , i TemiftocLi , gli 
«Arifìidi fono forfè flati proferiti lotto 
il regno di nn folo ? 11 moltiplicare le 
molle del governo è lo fletto che molti- 
plicarne. ì vizj , poiché ognuno vi porta 
i proprj . Non è dunque cofa irragione- 
vole che fi fia preferita la più femplke 
molla ; e fia che gli flati fieno conquida- 
ti o fondati , che abbiano collocato la lo- 
rp fpexauza «ella bontà delle deggi , o 

nel- 
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nelTn. forza delle armi ; egli è naturale , 
che l’uomo il più làvio, il più valorofo, 
il più abile abbia ottenuta la confidenza, 
e riuniti a Tuo favore i voti del maggior 
numero. Ciò che mi forprende, non è 
dunque che una moltitudine unita infic- 
ine abbia voluto confidare ad una fola 
perfona la cura di comandare a tutti ; 
ma bensì che un folo abbia voluto inca- 
ricarfi di quella cura penofa . Ecco gli 
ditte Tiberio , ciò che io non intendo • 
Per intenderlo, dille il vecchio, ponete- 
vi nel luogo del popolo e del principe 
in quella prima elezione . 

Che azzardiamo noi, ha dovuto dire un 
popolo , che azzardiamo noi nel darci un 
re ? Del bene dì tutti noi formiamo il 
foo ; delle forze dello flato facciamo le 
<li lui forze; collochiamo la di lui gloria 
r.elle noftre profperità; come fovrano , 
non editerà che con voi e per noi: non 
la dunque a far’ altro che imar fe fletto 
per a nare i Tuoi popoli , e capire il fuo 
proprio intereffe, per effer giufto e be- 
nefico . Quella è fiata la loro buona 
de . Non hanno calcolato , ditte Giudi- 
mi ino, le pattioni e gli errori, che do-' 
vevano attediare V animo di ùn principe. 
Non hanno veduto } replicò Belilario , 
che 1’ indivifibik unità d’ interefìì tra il 
monarca e la nazione : hanno riguardato 
come imponibile , che 1’ uno fotte mai a 
iàngue freddo 1* inimico deli’ altra . La 
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tirannia è fembrata loro una fpecie di 
fuicidio , che non poteva eflere che 1’ ef- 
fetto del delirio e dell' illufione ; e nel 
cafo che un principe fofie forprefo da 
quella pericolofa vertigine , fi fono mu- 
niti dalla volontà riflettuta e fàvia del 
legislatore., per’ opporla alla volontà cie- 
ca e appaflionata dell’ uomo inimico di 
fe fleffo . Hanno ben preveduto , che 
avrebbero avuto a temere una truppa di 
pedone intereflate nel male ; ma non 
‘hanno dubitato , che quefta lega , la qua- 
le non fa mai che il numero più picciolo, 
non fofie facilmente ri prefa dall’ impo- 
nente moltitudine delle perlbne interefla- 
te nel bene., alla cui teda farebbe flato 
fempre il principe . Ed in fatti , prima 
dell' efperienza , chi avrebbe*- potuto mai 
prevedere , che vi farebbe flato qualche 
fòvrano tanto infenfato, che avrebbe fat- 
to divorzio col popolo e caufa comune 
co’ fuoi inimici ? Quefta è una rivoluzio- 
ne tanto impercettibile della natura e del- 
la ragione , che ■bifogna averla veduta per 
crederla. In quanto a me, trovo una 
cofa fempliciflìma, che non fia fiata pre- 
veduta. 

Ma quello, a cui reiezione di un folo 
per dominare fopra tutti, deve aver’ in- 
fpirato timore , è quello fteffo fui quale 
è caduta la fcelta . Un padre di famiglia, 
c j le cinque o lèi figli da educare , da 
ltabilire , da render felici nel loro flato, 

fìen- 
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llenta tanto a dormir tranquillamente ! 
che farà del capo di una famiglia che 
afcende a milioni ? 

Io mi obbligo, ha egli dovuto dire a 
fe Hello, di non vivere per altri che pel 
mio popolo ; facrifico il mio ripofo alla 
fua tranquillità 4 fo voto di non dargli 
che leggi utili e giufle, di non avere più 
alcuna volontà , la quale non fia con- 
forme a quelle leggi . Quanto più il mio 
popolo mi rende potente y tanto meno 
mi lafeia libero. Quanto più mi abban- 
dona a me medefimo, tanto più mi le- 
ga a fe ftelfo . Io gli debbo conto delle 
mie pafìioni ^ de’ miei errori ; io gli ce- 
do un dritto univerfale fopra tutto ciò 
che io fono \ io rinunzio finalmente a me 
flelfo , fubito che acconfento a regnare ; 
e ruomo privato fi annienta per cedere 
all 1 uomo re interamente il fuo animo. 
Conofcete voi un facrificio più generofo , 
più alibluto ? Ecco tuttavia come pela- 
vano un Antonino , un Marco Aurelio . 
Io non ho più coja alcuna di proprio , 
diceva 1’ uno ; il mio palazzo medefimo 
non è mio , diceva 1' altro; e i loro pa- 
ri han penlàto coni’ elfi . 

La vanità nel volgo non vede nel ran- 
go fupremo che i piccioli godimenti , che 
ki lulingherebbero , e che le fanno invi- 
dia , i palazzi , una corte , gli omaggi , 
€ quella pompa, che fi è creduto di do- 
vere accoppiare all’autorità per renderla 
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piu imponente . Ma in mezzo a tutto ciò 
non rimane il piu fovente che l 1 uomo op- 
preflb dalle cure, e confumato d’inquie- 
tudine , vittima de’ Tuoi doveri le li 
adempie fedelmente , efpoflo al difprezzo 
le h trafcura , e all’ odio le li tradifce ; 
lchiavo , e contrariato tempre nel bene 
come nel male , e che tiene da una par- 
te le follecitudini divoratrici e le vigilie 
crudeli , dall’ altra la noja di le fletto, e 
la naufea di tutti i beni: quella è Ia.-fu& 
condizione. Si e ben fatto nel fare qtran- 
to fi è potuto per eguagliare i fuoi pia- 
ceri alle lue pene , ma le fue pene fono 
infinite , e i fuoi piaceri fono limitati 
a H° ) flretto circolo de’ fuoi bifogni . Tut- 
ta 1 indù 11 ria del luffo non gli può dare 
nuovi fen fi ; e nel tempo che i godimen- 
ti io Iqliecitano da tutte le parti , la na- 
tura ghe li vieta, e la fua debolezza li 
ricufa . Quindi tutto il fuperfluo , che Io 
circonda , e perduto per lui . Un vafto 
palazzo non è che un immenfo vuoto, 
dove egli non occupa mai che un pun- 
to : lotto le tendine di porpora e le cor- 
mci dorate, cerca in vano ij dolce Tonno 
«i cm gode ]’ agricoltore fotto una ca- 
panna ; ; e alla fua tavola , fiubito- che l’uo- 
mo è fazio, jl monarca fi annoia. 

f lffe ™°9 che l’uomo è 
troppo debole per godere di tutto, quan- 
do poffiede tutto in abbondanza; ma non 
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contate voi punto 1’ avere la libertà del- 
la lecita ? 

Ah ! giovane , giovane , gridò Belifario, 
voi non conoicete la malattia della focie- 
! tà-. Quella è il più funefto languore , in 
cui po*i‘a cadere un animo . E fapete voi 
quale ne è la cagione ? La facilità di go- 
dere di tutto : quella fa sì che nulla fi 
appetifea . O il delìderio non ha tempo * 
di nafeere , o nel nafeere è foffocato dall’ 
affluenza de’ beni , che 1’ opprimono- L’ 
arte fi fpolTa in raffinamenti per rianima- 
re i guidi elìinti ; ma la fenfibilità dell’ 
animo è (puntata -, e non avendo più lo 
fìimolo del bi fogno-, non conofce nè l’at- - 
trattiva , nè il pregio del godimento-. 
Guai a quell’ uomo che ha tutto a fecon- 
da de" proprj defiderj; l’abito, che rende 
tanto crudele il fentimento della privazio- 
ne , riduce -all’. infipidezza la dolcezza de'* 
beni , che fi pofleggono . 

''Mi accorderete però, replicò Tiberio 
che per un principe vi fono alcuni godi- 
menti delicati e ienfibili , i quali non io- 
no mai feguiti dal difguiìo . Per efempio 
domandò il -vecchio ? — Ma , per efern- 
pio , la gloria-. — E quale f — • Ma , 
ogni fpecie di gloria ; quella dell’ armi , 
in primo luogo . - — Beniffimo : credete 
voi dunque che la vittoria fia un ben dol- 
ce piacere ? Ah! quando fi fono lafciate 
migliaja A’ uomini (cannati fui campo, chi 
inai fi può dare in preda all’, allegrezza ? 

' Per- 
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. ,? no . a coloro , che hanno corfo ì pe- I 

ricoh di una battaglia , di rallegrarli di 

f nv? * 0rt * t * : p£ r un principe nato 


? un giorno che fa verlare tor- 
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reno di fangue , e che farà verfare rivi 
01 lagrime , non Tara mai un bel giorno* 
- lo ho palleggiato talvolta attraverfo ad 
un campo di battaglia; avrei voluto ve- 
dere Nerone in vece mia ; Nerone ftef- 

10 avrebbe pianto . So , che vi fono al- 
cuni principi , che li prendono il piacere 
della guerra , come li prenderebbero il pia- 
cere della caccia , e che elpongono i lo- 
ro popoli con quella llelTa indifferenza 
con cui Lineerebbero i loro cani ; ma la 
maniera di conquiftare è una foecie di 
avarizia che li tormenta, e che non lì 
fazia mai . La provincia , che è fiata in- 
vaia , e vicina ad una provincia che non 

11 e invaia ancora (1): di pàlio in paf- 
lo 1 ambizione s’ irrita : pretto o tardi 
lopraggiunge un roverf'cio, die affligge 
piu di quello che abbiano Jufìngato i buo- 
m (ucce Ili : e nel fuppotto anche che tut- 
to ri u( ci de bene , fi va come Aleffaudro 
lino all eftremita del mondo , e li ritor- 
na come elfo , annojato dell’ ùniverfo e 
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di fe medefimo , fenza faper che fare di 
quegl’ immenfi paefi , un folo moggio de 1 
quali bada per nudrire il vincitore , e 
pochi palmi per feppellirìo . Nella mia 
gioventù ho veduto il fepolcro di Ciro ; 
vi era fcritto in marmo: Io fono Ciro , 
gttello che conquìjlò l'impero de Permia- 
ni, U omo , chiunque tu fui , da qualun- 
que parte tu venga , ti Jupplico di non 
invidiarmi quejìa poca terra , che rico- 
pre la mia povera cenere ( 2 ) . Oimè 1 
difs’ io , torcendo altrove lo iguardo, 
vale bene la pena di edere conquidatore! 

Ed è Belifario che parla , dide il gio- 
vane con forprefa! Belifario fa meglio di 
ogni altro, dilfe l’eroe, che 1’ amore del- 
la guerra è il moftro il più feroce , che 
il noftro orgoglio abbia prodotto . Vi 
replicò Tiberio una gloria più dolce , di 
cui un monarca può godere , quella che 
nafce da’ buoi benedcj , e che gli ridonda 
in cambio della pubblica felicità. Ah! dif- 
l'e Belifario, fe nel falire fui trono un re 
fode deuro di fare de’felici, farebbe cer- 
tamente un bel privilegio quello di tene- 
re nelle proprie mani il deftino di un 
impero , nè mi farebbe fpecie , che un 
animo ger.erofo rmmolade la fua tranquil- 
lità a queda nobile ambizione . Ma do- 

man- 


(2) Vegg. Plutarco nella vita d’ ÀI diandro 
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mandate all 1 augutto vecchio che vi go- 
verna , le è facile l’adempire quefto dol- 
ce ufficio . Si può , dille l’ imperatore , 
perfuadere ai popoli , che fi fa quanto è 
poffibile per addolcire la loro forte , per 
confolare le loro pene , e per meritare il 
loro amore . 

Alcuni buoni principi , ditte Belifario, 
hanno ottenuta quella teftimoniànza du- 
rante la loro vita , ed è fiata la loro ri- 
compenfa , e la più dolce loro confola- 
zione # Ma fenza qualche fogo-lare acci- 
dente , che faccia manifeftarfi l’amore de’ 
popoli , e renda folenne quefV omaggio 
de’ cuori , qual principe ardirà Iufingarfi > * 

che fia lineerò ed unanime ? I fuoi cor-, 
tigiani glie ne rifpondono: ma chi riipon- 
de a lui de’ fuoi cortigiani ? Nel tempo y 
che il fuo palazzo rifuona di allegrezza , 
chi lo atticurn , che nel fondo delle lue 
provincie 1’ atrio di un proconfole , e la 
/Capanna di un agricoltore non rifuonino 
di gemiti ? Le fue fette pubbliche fono 
fcene concertate , i fuoi elogj fono co- 
mandati ; egli fi vede innanzi i più vili 
'tra gli uomini , onorati dell’ apoteofi : e 
mentre un tiranno , immerfo nella mol- 
lezza, s’ inebria dell’ incenfo de’ fuoi adu- 
latori, l’uomo virtuolb , che fui trono 
ha pattata la fua vita a fare al mondo 
quel poco bene , che dipendeva da luì , 
muore lenza aver mai faputo fe aveva, un, 
amico lineerò . Mi piange il cuore , quan- 

D 3 do 


/ 


78 BELISARIO* 

do penfo che Giuftiniano morirà , perfua- 
fo che io lo abbia tradito , che non lo 
abbia amato . 

Nò , gridò r imperatore con trafporto; 
e componendoli tutto ad un tratto, nò, 
difie con minor impeto, un fovrano non 
è molto infelice per non faper mai le è 
amato. 

£ bene , difie Belifario , lo fappia: an- 
che quella felicita ^ die farebbe tanto loa-' 
ve , è mefchiata di amarezza : giacché 
quanto più un principe è amato-da 1 Tuoi 
popoli , tanto più gli diventa cara la lo- 
ro felicità ; ed allora il bene , eh' egli fa 
loro , e i mali da cui li folleva , gli fem- . 
brano una cola tanto picciola nella malfa 
comune de 1 beni e de’ mali , che giunto 
al termine di una lunga vita, dimanda a . 
fe llelTo , che ho fatto io ? Obbligato a 
contraffar Tempre contro il torrente delle 
avverfità, offervate qual dolore deve el- 
fer per lui il non poterlo mai vincere, ' 
e il fentirlì trafeinato dalla corrente del- 
le umane vicende. Chi più di Marco Au- 
relio meritava di vedere il mondo felice 
fotto le fue leggi (i) ? Tutte le calami- 
tà , tutti i flagelli fi unirono infieme fot- , 

to . 


0) l(te virtuium omnium , cslejlifque inventi 
exsitit , rerunmifque publuis qua fi ciefivjvr objeflus 
efi , Aur. Vift. 
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to il Tuo regno (i). Si farebbe detto r 
che fi era follevata la natura intiera , per 
rendere imitili tutti, gli sforzi della di lui 
faviezza e della di lui bontà ; e quello de' 
monarchi, che fece erigere il primo un. 
tempio alla beneficenza , è forfè fra. tutti 
quello , che ha veduto un maggior nume- 
ro d’ infelici . Ma fenza andare a cercare 
un efempio lontano da noi , qual regno 
più Jaboriofo. e più felice in apparenza 
che quello di Giuftiniano ? Trenta anni 
di guerra e di vittorie nelle tre parti del 
mondo ; tutte le perdite , che l’impero 
avea fatte da un fecolo in qua , riparate 
con altrettanti buoni fuccefiTi ; i popoli del 
fettentrione e dell’ occidente rifpinti al di 
là del Danubio e delle alpi la tranqi.il-. 
Jità rendnta alfe provìncie dell' Afia ; re 
vinti e condotti in trionfo; le defolnzio- 
ni della pelle , delle incurfioni, ue tic— 
muoti , come cancellate dall’ univerfo da 
una mano benefica ; fortezze e tempj in- 
numerabili , le une fabbricate di nuovo 
gli altri rifiorati con maggiore fplendi- 
dezza; qual colà vi è ella più imponente 
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e più magnifica ! e veder poi nella fua 
vecchiaja , il fuo impero oppretto tende- 
re alla f’ua ruina , f'enza che le fue mani 
vittoriofe abbiano mai potuto attodarlo : 
ecco il termine delle fue fatiche, e tutto 
il frutto delle fue lunghe vigilie . Impa- 
rate dunque , mio caro Tiberio ,-a com- 
piangere là fòrte de 1 fovrani , a giudicarli 
jcon indulgenza , e fpecialmente a non 
odiare quell’ augufto vecchio , che ci go- 
verna , pel male che ha fatto inav ver- 
tentemente , o pel bene che ha laiciato 
di fare . 

Voi mi Spaventate, ditte Tiberio ; e il 
primo configlio , che io darei ad un mio 
amico, incaricato di un diadema, fareb- 
be quello di deporlo . Nò , amico mio , 
replicò 1’ eroe , voi avete troppo corag- 
gio per configliare una viltà . Le fatiche 
? ; pericoli vi hanno forfè fatto abban- 
donare le armi ? la fpada e lo fcettro , 
debbono confiderarfi egualmente . Bifogna 
adempire con valore il proprio dettino e 
i proprj doveri. Non Occultate al vottro 
amico , eh’ egli farà la vittima de’ fuoi ; 
ma ditegli nel tempo fletto , che quello 
~[àc*ificio non manca di attrattive ; e fe 
ne vuole ettere pagato , fi accenda e s’ 
inebrj dell’ enttifiafmo del bene pubblico, 
fi abbandoni fenza riferva a quello co- 
raggiofo fentimento , e afpetti dalla fua 
virtù il compenfo e il premio delle fue 
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pene (i). E’ dov’ è egli quefto premio , 
domandò il giovane? Rifiede , oiifle il 
vecchio, nel puro ed, intimo lenimento 
della bontà, nel piacere di fperi me n tarli 
umano , Temìbile , generofo , degno Anal- 
mente dell’ amore degli uomini e degli 
fguàrdi dell’Eterno. Credete voi che un 
buon re calcoli la mattina il falario della 
fua giornata ? Svegliati , dice egli a fé 
Hello, e fi fveglino teco la giuftizia e la 
beneficenza . Lafcia i piccioli interefii del 
tuo privato ripolo e della tua vita : tu 
non vivi per te . La tua anima è quella 
di un gran popolo ; la tua volontà non 
è che il voto pubblico ; la tua lègge lo 
efprime e lo conlacra. Regna feco , ri- 
cordati , che i tuoi affari fono la felicità 
del mondo (2) . . . Voi liete commofio , 
mio caro Tiberio , ed io Tento che la 
voftra mano trema dentro la naia . Ah l 
fiate certo che la virtù , anche in mezzo 
alle afflizioni , ha certi godimenti celelti. 

D 5 Ella 
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fed ad alìud ncgotium tran fiat , quemaetmodinn vi- 
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Effa non afficura una felicità fenza mi- 
fcuglio : ma vi può effere ella al mon- 
do ? B forfè rifèrbata all’ uomo inutile , 
allo federato , al vile ? Un buon princi- 
pe piange fu i mali, da cui non può fol- 
levare ; ma credete voi amare quelle la- 
grime , come lo fono le lagrime dell’ in- 
viditi, della vergogna o del rimorfo ? So- 
no le lagrime di Tito, che piange una 
giornata che ha perduta : fono pure come 
la loro forgente. Annunziate dunque al 
voflro amico , colla fleffa autorità come 
le un Dio parlafie per la voftra bocca , 
annunziategli, che fe è virtuofo , in qua- 
lunque fituazione penofa lo riduca la for- 
te , non gli accaderà mai di guardare con 
occhio d' invidia il più fortunato degli fee- 
lerati . Ma quella fiducia , il fofìegno del- 
la virtù , non fi flabilifce da fé medefi- 
ma: bifogna difporvi l’animo di un gio- 
vane principe : e domani offerveremo in- 
sieme i mezzi di preparacelo . 

Egli fa ciò che vuole dell’animo mio, 
difTe Tiberio a Giuftiniano: lo folleva , 
lo avvilifce , lo torna a fublimare a fuo 
-piacere. Ma egli lacera il mio, difie 1’ 
Imperatore! e quelle parole, che gli sfug- 
girono di bocca con un fofpiro , furono 
feguite da un lungo filenzio. La fu a cor- 
te procurò , ma in vano , di ritrarlo dal- 
la fua triflezza: le cure, che furono pre- 
fe per diffiparla, gli riufeirono importu- 
ne ; e il giorno feguente avendo fatto 
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fentire che voleva parteggiar folo , s 1 im- 
bofcò nella felva vicina. Tiberio ve lo 
attendeva ; partirono infìerne , ed anda- 
rono a trovare 1’ eroe . 11 giovane non 
mancò di rammentargli la prometta , e 
Belifario riprefe a parlare in quella guifa. 

CAPITOLO IX. 

Si domanda fé è portibile amare la vir- 
tù per fe fletta . Quello è forfè V i (finto 
fubliine di alcuni (piriti privilegiati ; n a 
ogni volta che 1’ amore della virtù è un 
rifui tato- di ri fierti , è intereffato . Non 
crediate che anche folto quella divifa fìa 
umiliante per la natura : vi moflrerò , 
che 1’ incerte della virtù rt depura e fi 
nobilita come quello dell'amicizia: l’uno 
fervi rà di efempio per V altro . 

Prima di tutto, l’amicizia non fi pro- 
duce che da qualche rifletto di convenien- 
za , di piacere, di utile. Infenfibil mente 
T effetto fi fcioglie dalla caufa; i motivi 
Ivanifcono, il fentimenta rimane; vi fi 
trova un’attrattiva ignota; vi fi accoppia 
pel mezzo dell’ affuefazione la dolcezza 
della propria efifìenza: in vano le affli- 
zioni fubentrano ai piaceri che fe ne affet- 
tavano ; fi fàcrifìc'ano all’ amicizia tutti i 
beni che fi fperav.mo da erta ; e querto 
fentimento , concepito nell’allegrezza, fi 
alimenta e crefce in mezzo ai dolori . Lo 

D 6 flef- 


DigHi 





gl by QjQgle- 


• N ' ♦ 

84 ' ^ BELlSAftl O • 

ftefio è della* virtù (1). Per conciliari! i 
cuori , con vien che predenti l’attrattiva 
del piacere o dell 1 utilità : poiché prima fe- 
di amar la virtù , amiamo noi iìelìì ; e 
prima di averne goduto , cerchiamo in 
erta un altro bene . Quando Regolo nella 
fua giovinezza la vide per la prima vol- 
ta , era trionfante e coronata di gloria * ' * 
Si appa/Tionò per lei , e voi fapete le la 
abbandonò , quando efla gli inoltro cate- 
ne , torture , roghi . 

Incominciate dallo ftudiare ciò che lu- 
fìnga maggiormente i voti di un giovane 
principe . Sarà verifimiimente 1’ etfer li- 
bero , potente , ricco , ubbidito dal fuo 
popolo , {limato dal fuo fecolo , onorato 
dall’avvenire: e bene, rifpondetegli , che 
quefti vantaggi dipendono dalla virtù; e 
voi non lo ingannerete . 

Un fegreto, che fi nafconde ai monar- 
chi fuperbi , e che un buon principe è 
degno di fapere', fi è che il folo potere 
delle leggi è afloluto , e che colui che 
vuol regnare arbitrariamente, è uno fchia- 
vo. La legge è l’accordo di tutti i vo- 
leri riuniti infieme “ il fuo potere (2) è 

dun- 
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(iì Si quid in vita fiumana inventi pofius jujfi- 
ita , ventate , temperanti a , fortitudine . . . ad ejus 
amplexum totis animi viribus contenda s fu alleo • 
Marc. Antonin. lib. 3. 

(2) Communis /gonfio civitatis, Pand. Ub. i.tìt. 3. 
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dunque il concorfo di tutte le forze del- 
lo fiato: laddove la volontà di un Solo, 
fubito eh’ è ingiufta , ha contro di fe que- 
ste flelTe forze , che convien dirigere , 
incatenare, diftruggere o combattere . Al- 
lora i tiranni ricorrono i ora a furbi che 
impongano ai popoli , fi Sorprendano , fi 
Spaventino , e ordinino loro di cedere ; 
ora a vili Satelliti , che vendano il fan- 
gue della patria , e che vadano colla cla- 
va allarmano troncando le tefte , che fi 
folle vano al di Sopra del giogo , e non ar- 
di/cono di richmare i dritti della natura 4 
Da ciò quelle guerre domeniche , in cui 
un fratello dice all’ altro ; muori , ubbi- 
dirci al tiranno , che mi paga per Scan- 
narti . Superbo di regnare pel mezzo del- 
la forza delle armi , o pel mezzo degli 
Spaventevoli preftigj della fuperftizione , 
il tiranno applaudisce a fe medefimo: ma 
tremi , fe laida per un momento di lu- 
singare V orgoglio , o di autorizzare la 
licenza di cotefti pericolofi partigiani . 
Nel Servirlo, efTì lo minacciano,* e per 
prezzo dell'obbedienza efìgono T impuni- 
tà . In quefta maniera per cflere 1' op- 
preflore di una parte della Sua nazione , 
fi rende egli lo Schiavo dell'altra, vile e 
debole co’ Suoi complici , quanto è duro 
e Superbo col rimanente de’ Sudditi . Si 
guardi bene di violentare, o d’ingannare 
nelle loro mire le paffioni , che lo fecon- 
dano : egli deve conofcere quanto fono 
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atroci , poiché a fuo riguardo hanno rot- 
to tutti i vincoli della natura e dell’ uma- 
nità . Le tigri , che 1’ uomo alleva per 
la caccia , divorano il loro padrone , fé fi 
dimentica di far parte ad effe della pre- 
da . Queflo è il patto de' tiranni ► 

A mifura dunque che 1’ autorità tende 
alla tirannia, s’ indebolire e fi rende di- 
pendente da* iuoi fautori. Effa deve ac- 
corgetene alle deferenze , ai riguardi , 
alla fervile tolleranza , di cui è coflretta 
ad ufare verfo di effi , alla pluralità delle 
fue leggi , alla mollezza del filo governo 
interiore, ai privilegj infenfati che accor- 
da ai Tuoi partigiani , a tutto ciò eh’ è 
obbligata di cedere , di diffimulare , di 
(offrire , affinchè quelli non la abbando- 
nino . 

Ma uff autorità , conforme alle fole leg- 
gi , a cui è fottopofta , farà fondata ful- 
la volontà e Culla forza di tutto quel po- 
polo , e non avrà per inimici » che gli 
federati , inimici comuni. Chiunque è in- 
tereffito al mantenimento dell’ ordine e 
del ripofò pubblico , è il difenfore nato 
del potere , che li. protegge ; ed ogni cit- 
tadino , nell’ inimico del principe , vede 
il fuo inimico pedonale . Oltre di ciò , 
non vi fono più internamente due inte- 
reffi , che vicendevolmente ripugnano : e 
il fovrano, collegato col fuo popolo, è 
ricco e forte di tutte le ricchezze e di 
tutte le forze dello flato • Allora egli è 
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libero , e può efi'er giuAo lènza aver ri- , 
vali da temere , partiti da rifpettare . 11 
fuo potere , riabilito bene internamente , 
è tanto più imponente e rifpettabile all’ 
‘efterno: e ficcome l’ambizione, l’orgo- 
glio e il capriccio non gli mettono mai 
le armi alla mano, così le Tue forze, eh’ 
egli rifparmia , hanno tutto il loro vigo- 
re , quando fi tratta di* proteggere il luo 
popolo contro 1’ oppreflore domeAico , o 
1’ ufurpatore ltraniero . Oh amico mio ! 
le la giuAizia è la bafe del potere fupre- 
nio , la gratitudine ne è 1’ anima e la 
molla la più attiva. .Lo fchiavo combat- 
te con dilpiacere per difendere la fua pri* 
gione e la fua catena \ il cittadino libero 
e contento , che ama il fuo principe , e 
che ne è amato , difende lo feettro come 
il fuo appoggio , e il trono come il fuo 
afilo ; e nel marciare in difefa delia pa- 
tria , vede da per tutto i fuoi focolari . 

Ah ! le voAre lezioni , gli dille Tibe- 
rio , s 1 imprimono nel mio cuore a carat- 
teri di fuoco. Perchè non fono io degno 
di penetrar 1’ animo de’ re ? 

Vedete dunque, rifpofe Belifaria , che 
la loro grandezza , la loro potenza fono 
fondate fulla giuAizia ; che la bontà le 
frabilifce anche meglio ; e che il più affo- 
ljto de 1 monarchi è quello, che è il più 
amato. Io veggo , difie il giovane, che 
la fana poetica non altro è che la fara 
ragione ; e che 1’ arte di regnare confi Ae 

nel 
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nel leguire gl’ impiliti di uno fpirito giu- 
fto , e di un cuor buono . Nftn vi è , 
ditte Belifario cofa più femplice , più fi-) ’ 
cura , più facile . Un buon contadino d’ 
Illiria , Giuftiniano , ha fatto amare il 
fuo regno . Era egli uà abile politico ? 
Nò , ma il cielo lo avea dotato di -un 
lenlo retto , e di ^un bell’ animo . Se io 
forti re, cercherei'd’ imitar lui . Una pru- < 
denza obbliqua e tortuofa ha per le qual- 
che buon faccetto ; ma non cammina che 
attraverfo agli fcogli ed ai precipizj : ejj|: 
un fovrano , che dimenticane di le me- 
detimo , per non applicarti che alla feli- 
cità del mondo , fi efporrebbe mille vol- 
te meno, che il più inquieto , il più fo- 
fpettofo e il più furbo de’ tiranni . Ma 
viene intimorito, fpaventato , gli fa ri- 
guardare il fuo popolo come un inimico 
che deve temere : quello timore rende 
reale il pericolo , che gli fi fa prevede- 
re ; poiché produce la diffidenza , la qua- 
le fegue molto da vicino 1’ inimicizia • 

Voi avete ottervato , che in un fovra- * 
no i bifogni dell’uomo ifolato fi riduco- 
no a poco ; eh’ egli può godere con pie- 
dola lpefa di tutti i veri beni della vi- 
ta ; che glie ne è limitato il circolo , e 
che al di là di quello , tutto è vanità , 
capriccio , illufione . Ma ne) tempo Itel- 
fo , in cui la natura gli fa della modera- 
zione una legge, tutto ciò che lo circon- 
4a , lo follecita aU’ avidità . Se fotte d' 

. in- .. 
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intelligenza col fuo popolo , non avreb- 
be altro intereffe, altro partito che quel- 
lo dello fiato ; (ì femina fra loro la dif- 
fidenza ; fi perfuade il principe a guar- 
darti da una moltitudine indocile , rivol- 
tofa , fediziofa ; gli fi fa credere ch’egli 
deve aver forze da opporle . Egli dun- 
que fi arma contro il fuo popolo : 1’ am- 
bizione e la cupidigia marciano alla tefia 
del fuo partito ; ed egli crede di doverti 
riferbare qualche mezzo tutto fuo per fa- 
2 iare cotelta idra intaziabile . Quefta è la 
caufa di quella divitione , che abbiamo 
veduto nell’ impero , tra le provincie del 
popolo e le provincie di Celare , tra il 
bene pubblico e il bene del monarca • 
Ora tubito che un fovrano fi forma l’idea 
di proprietà, e vi affigge la ficurezza del- 
la tua corona e della fua vita , è natura- 
le, che divenga avaro di ciò ch’egli chia- 
ma fuo bene ; che creda di arricchirti a 
fpete de’ tuoi popoli ; e di guadagnare ciò 
eh’ egli rapifee loro ; che nell’ indebolirli 
trovi anche il vantaggio di ridurli ; e quin- 
di gli artifizj e le forprefe che impiega 
per ifpogliarli ; quindi le loro querele e 
i loro lamenti,* quindi quella guerra in- 
terina e forda , che come un fuoco na- 
tcofto cova nel feno delio fiato , e fi ma- 
nifefta qua e là in eruzioni improvviiè . 
Il principe allora lente il bifognò di que 1 
foccorfi , che fi è riferbati ; crede di effe- 
re fiato prudente y non vede che effendo 

giu- 
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giu fio , farebbe flato fuperiore a quelle 
timide precauzioni ; e che le paflìoni fer- 
vili e crudeli ,' eh’ egli paga e iìipendia , 
gli farebbero inutili , fe egli aveffe leco 
le virtù. Ecco, o Tiberio, ciò che un 
giovane principe deve afcoltare dalla vo- 
fìra bocca. Perfuafo bene una volta, che 
lo flato ed erto non fanno fe non una 
fola perfona ; che quefla unità forma la 
fua forza , ed è la bafe della fua gran- 
dezza , del fuo ripofo , e della fua glo- 
ria , riguarderà la proprietà come un ti- 
tolo indegno della corona , e non contan- 
do per veri fuoi beni , fe non quelli , 
eh 7 egli aflìcura al fuo popolo (1) , farà 
giuflo per proprio intereffe, moderato 
per ambizione, e benefico per amore di 
fe medefimo . Ecco in qual fenfo , amici 
miei, la verità è la madre della virtù* 
Ci vuol certamente coraggio per inco- 
minciare a parlare ai fovrani in queflo 
tuono ; e quando i vili adulatori hanno 
loro perfuafo che regnano per fe fteffi ; 
che la loro indipendenza confitte nel vo- 
lere ciò che loro piace ; .che i loro ca- 
pricci fono leggi , a cui tutto deve cede- 
re , un amico fìncero e coraggioso è mal 

ri- 

» ~ 1 • « 

(1) Trajano paragonava il teforo del principe 
alla milza , la cui enfiagione cagiona la debolezza 
di tutto il rimanente del corpo . 
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ricevuto da principio per diftruggere que- 
fto Cfìenia. Ma le viene alcoltato una 
volta , non fi afcolteranno più altri ami- 
ci ; ricevuta che fia la prima verità, tut- 
te le altre poffono venire. in folla , avran- 
no un libero accetto , e il principe, lun- 
gi dal fuggirle , anderà egli fletto ad in- 
contrarie . 

La verità gli avrà fatta amare la vir- 
tù: la virtù a vicenda gli renderà cara 
la verità : poiché 1’ inclinazione ad un be- 
ne , cfce non fi conofce , non è che un 
iftinto confitto e vago ; e il defìderare di 
effere utile al mondo è lo fletto che il 
defiderare di effere illuminato . Ora , la 
verità , che un principe deve cercare , fi 
è la cognizione di quelle cofe , la cui 
relazione intereffa 1’ umanità . Per lui , il 
vero è l’utile e il giuflo, è nella focie- 
tà il circolo de’ bilogni , la catena de’ do- 
veri , 1’ unione degl’ interettì , il cambio 
reciproco de’ foccorfi , e la divifione la 
più equa del bene pubblico tra coloro 
che lo fanno . Ecco ciò che lo deve oc- 
cupare, ed occuparlo per tutta la lua vi- 
ta. Lo fludiare fe fletto, lo fludiare gli 
uomini ( 1 ) , il procurare di (coprire in 

’ etti 


(0 Ou a va in funt eorum vieni e s , qui bus rebus 
Jhulent , qute imbevi in honore , qua aviari . Cogi- 
ta le nudavi ijijìntm mentcm intueri . Marc. An- 
ton. lib. 3. 
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e/fi il fondo del naturale , la pendenza 
dell’abito, la tempra del carattere , Y in- 
fluenza dell’ opinione , H forte e il debo- 
le dello fpirito e dell’ animo ; l’ iltruirfi y 
non già con una curiofità frivola e paf- 
faggiera , ma con una volontà (labile e 
imponente per gli adulatori v de’cofìumi , 
delle facoltà , de’ mezzi de’ Tuoi popoli , 
e della condotta di coloro che incarica di 
governarli ; per efier meglio iftruito , il 
dare da ogni parte un libero accedo ai 
lumi; e deteftando una forda dichiarazio- 
ne , l’ incoraggiare e il proteggere colo- 
ro , che gli denunziano (copertamente gli 
abufi commefli in di lui nome : ecco ciò 
che io chiamo amar la verità ; e in que- 
lla guifa r amerà , dils’ egli dirigendoli a 
Tiberio , un principe ben perluafo di 
non potere efier grande fe non in 
quanto larà giudo . Voi gli avrete in- 
fegnato a renderli indipendente e libe- 
ro in mezzo alla corte : ora poi deve 
laper diffidare della fua • medefima liber- 
tà : io vi pongo a cimento con efla , ed 
anche in quella occafione il veltro zelo 
ha bifogno di efier coraggiofo. Lo farà , 
di (Te il giovane : balla che voi lo illumi- 
nate . A quede parole fi fepararono . 

E’ una cofa dra vagante , dilTe l’ impe-, 
ratore , che in ogni luogo e in ogni tem- 
po gli amici del popolo fieno Itati odiati 
da coloro , che per la loro condizione 
fono i padri del popolo ftefio • Il fo’o 

fai- 
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fallo di quello eroe è quello dì edere 
flato popolare : in quella maniera ha da- 
to fondamento alle calunnie della mia 
corte e alla mia gelofia . Onuè ! mi fi 
faceva temere : avrei fatto meglio ad 
imitarlo « 

CAPITOLO X. 

Il giorno feguente, alla fleffa oja,Be- 
lilario li afpettava fulla fi-rada-, al piede 
di un 1 antica quercia , dove fi erano affi- 
li nel giorno innanzi ; e diceva feco fìef- 
fo : io fono molto fortunato nell’ aver 
trovato in mezzo alla mia difgrazia due 
uomini virtuofi , che fi degnano di venir- 
mi a di (trarre , e ad occuparli meco de* 
grandi oggetti dell’ umanità 1 Oh quanto 
pofibno (opra un animo (òmi.glianti inte- 
reffif Quelli mi fanno dimenticare de’ 
miei mali. La (ola idea di, potere influi- 
re fui defilino delle nazioni , mi trafporta 
fuori di me', e mi rende fuperiore a ma 
fleffio : intendo ora, come la beneficenza, 
efercitata (apra tutto un popolo , avvici- 
na 1’ uomo alla divinità . 

Giuftìniano e Tiberio, che fi avanza- 
vano, udirono quefie ultime parole . Voi 
fate P elogio della beneficenza , difie l'im- 
peratore; .ed in fatti, tra tutte le virtù, 
non ve n 1 è una che abbia un maggior 
numero di attrattive . Felice colui , che - 

fi può 
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li può abbandonare liberamente a queftè 
dolce trafporto 1 Oimè bi fogna anche mo* 
tararlo , dille l'eroe ; fe non è ragione-v 
vole-, fe non è diretto dalla giuflizia , de- 
genera infeniì bilmente in un vizio total-v 
niente oppofto. Uditemi, o giovane , 
aggiunfé egli , indirizzando il dil’corfo k 
1 iberio* ’ 

In un Covrano , il piu dolce efercizio 
del potere fupremo è quello di difpenfa- 
re a fuo piacere le diftinzioni e le grazie. 
Quell' inclinazione , che ve lo trafporta 
ha tanto più di attrattive , quanto più - 
rafloiniglia alla beneficenza ; e il miglior 
principe vi s’ingannerebbe (e non fi guar- ' 
daffe dalla feduzione . Egli non vede fe 
non che ciò che gli è vicino ; e tutte) 
ciò che gli è vicino , gli ripete incelan- 
te niente , che la fna grandezza rifiedo 
nella fua corte; che la fua maeftà ritrae 
tutto il fuo fplendore dal fallo che lo 
circonda ; e che non gode de 1 Cuoi diritti 
e del più bello de’ tuoi privjlegj fe non 
per le grazie , eh’ egli diffonde , e che fi J 
chiamano fuoi beneticj ... — Suoi bene- 
ficj ! giuflo cielo ! le loftanze del popo- 
lo! le fpoglie dell'indigenza! • — Ecco» 
ciò che gli fi dilli mula . L’adulazione , Ut . 
' Infinga , V illutiòne lo circondano ; 1’ affi- 
. dotta e l’abito lo guadagnano, quafi fen-' 
za eh’ egli lo lappi»; egli non vede le la- 
grime , non lente le grida del povero’, 
che geme per la di lui magnificenza: ve- 
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de l 1 allegria , lente i voti del cortigiano 
che la benedice ; fi avvezza a credere che 
fi a una virtù ; e lenza rifalire alla lor- 
gente delle -ricchezze-, di cui è prodigo , 
le diffonde coinè proprj fuoi beni . Ahi - 
fe Tapette quanto gli coftano ; e quanti 
infelici egli fa per un picciol numero 
d’ingrati! Lo faprà , mio caro Tiberio , 
fe avrà mai un vero amico ; imparerà , 
allora che la fua beneficenza contòrte me- 
no nel diffondere , che nel rifparmiare ; 
che togliere al merito tutto ciò ch'egli -, . / 
dona al favore ; e che quella è la lorgen- 
te de’ mali maggiori , da cui uno ftato 
lìa afflitto. 

Voi riguardate il favore con un occhio 
un poco fevero , dirte il giovane . Io lo 
riguardo quale è , dirte il vecchio , come 
una predilezione perfonale-, che nella 
fcelta e nell' impiego degli uomini ro- 
vescia l'ordine della giuftizia, della na- 
tura e del buon fenfo . In fatti , la giu- 
ftizia attribuire gli onori alla virtù , le 
ricompenfe ai lervigj ; la natura delfi- 
na J'e gran cariche ai gran talenti ; e il 
buon fenfo -vuole che fi faccia degli 
uomini il miglior ufo portibile • 11 fa- 
vore accorda al vizio amabile ciò che 
appartiene alla virtù, preferire la lulìn- 
ga allo zelo, l’adulazione alla verità , la * 
■viltà all’ elevazione d’ animo : e come fe 1 

il dono di piacere forte l 1 equivalente o 
il pegno di tutti i doni, colui che lo pof- 

fì e- a 
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fiede , può- aspirare a tutto. Quindi limi- 
vore è Tempre il prefagio di un cattivo 
regno; e quel principe, che abbandona 
a’ Tuoi favoriti la cura della Tua gloria^ ■ 
e la forte de’ Tuoi popoli , fa credere una 
di quelle due cole , o che fa picciolo 
conto di ciò che loro confida , o che at- 
tribuifce alla fua fcelta la virtù di trasfor- 
mare gli animi , e di fare un faviójp -or 
eroe, di un vecchio (chiavo, o di tini 
giovane flordito . 

Quella farebbe una pretensone infen- 
fata ^ dille Tiberio ; ma nello -dato vi fo- 
no mille impieghi, che ognuno è buono 
ad efe rei tare • r : 

Non ve n’ è uno , di (Te Beli fario , che 
non efiga, fe non T uomo di abilità, al- - 
meno T uomo onello:e il favore ricerca 
egualmente poco e V uno e T altro.. Che 
più? non gli bada di trafcurarli , li esclu- 
de , e didrugge in queda guifa perfino i 
germi de 1 talenti e delle virtù . L’ emula- 
zione dà loro la vita , il favore dà loro 
la morte . Uno dato , in cui quedo do-A 
mini , rafTomiglia a quelle campagne de- 
folate , dove qualche pianta utile , che 
nafee da (e detta , rimane fottocata dalle 
fpine ; ed io non dico ancora abbaftanza ; 
•poiché nel cafo nodro le fpine fono quel- 
le che fi coltivano, e le piante falubri 
fono quelle che fi edirpano , o fi cal- 
pedano . ,, , v 

Voi fuppcnete, feguì a dire Tiberio , 

che 
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che il favore non fi a mai illuminato, e 
cne non faccia mai buona fcelta. 

Rariffime volte , ditfe Belilario , e fe 
f ‘befferò a Ione gli uomini , che fi fol- 
levano ad una carica , s’ incorrerebbe in 
un numero minore di errori . 11 favore 
non fi accorda che a colui che lo bri»a • 
e ,1 mento (degna di brigarlo . 11 favori 
è dunque ficuro di dimenticare l’ uomo 
utile die lo d, (prezza, e di preferire co- 

vreffo Tn V"“’ che 8'« V! > a P- 
? re V° • E poffono avere preti 

lo del medelimo 1 uomo (avio -o l'eroe ? 
Sono eglino quelli capaci degli a rt ifi z j 1 
che il favore efige da’ luci (chiavi ? n lil 
ro animo fermo fi piegherà ferie ai ma- 
neggi de la corte? Se ì loro natali li col- 
locano al fianco del principe e nel cer- 
chiO' de iuoi favoriti , qual parte vi fo- 
flerra la loro franchezza , la loro rettitu- 

~ ne, J? loro P robit à ? fono eglino quel 
ih , coloro che ingannano e lufìnoano 

C Ì e u5 udiano con attenzione mag! 

vrano " clW ^ r inclinazioni del lo- - 
vrano . che fanno fingere e diffimulare 

con maggiore accortezza ? tacere e ™con- 

che' C h C,e 0ffend ? » e dire fe non 
Che co che piace? Vi' è a (commettere 

"d‘;,od7 o ea.^ e un f ~ -« 

S iufto fa e 0 r f‘°vio ZleT" Ìi,UmÌrat0 

fempre un nomi Sene . ,n **" W,e ’ > 1 
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Un prìncipe illuminalo , giudo e favic, 
difle Belilario , non ha mai lavoriti . £’ 
degno di avere amici , e ne ha ; ma il 
luo fav.ore non fa punto per etti. Arrof- 
firebbero di ottenere qualche cola per 
quello mezzo. Trajano aveva in Longi- 
no un degno amico , fe mai ve ne furo- 
no . Quello amico fu prefo da’ Daci ; e 
il loro re mandò a dire all’ imperatore -, 
che fe avede ricufato di accettare la pace 
• clfe gli -proponeva, avrebbe fatto ucci- 
re il fuo prigioniero . Sapete voi qual fu 
la rifpolla di Trajano ? Fece a Longino 
1’ onore di parlare per lui , come Rego- 
lo avea parlato per le medefimo • Ecco 
gli uomini eh’ io cerco : ed .è cola glorio- 
la F edere amico di un tal principe - 
Quindi il valorolo Longino fi avvelenò 
ben predo., per non lafciare .alcun penti- 
mento alla pietà dell’imperatore.. 

Voi mi opprimete , gli diffe Tiberio- 
Sì , io capifco , che il bene -pubblico , 
fubito che viene compromeflo , nulla per- 
mette alle affezioni di un principe: ma 
vi può elfer talora qualche predilezione 
pe rionale , . che non intereflìfe non che lui. 

Egli non può dimofìrarne alcuna , dil- 
fe Belifario , che non intereid lo flato - 
Non vi è cola nel principe , che non da 
di conleguenza , e deve faper didribuire 
perfino le grazie dell’accoglienza che fa* 
Gli uomini fi danno a credere , che il 
favore non fia che un piccolo male nelle 

pic- 
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picciole cole ; ma la libertà di diffonder 
grazie ha tante -attrattive , e l' abito è 
così dolce, che non fi trattengono più 
dopo che vi fi fono abbandonati una vol- 
ta . 11 circolo del favore fi ftende , la 
fperanza di penetrarvi dà luogo all'intri- 
go ; e rotto una volta 1’ argine , quale* è 
egli il mezzo, per cui l’animo di un 
principe poffa refiftere all’ urto delle paf- 
fioni , e degl’ intereffi della fua corte ? 
Queft’ argine , mio caro Tiberio , eh’ è 
neceffario che l’intrigo non trapafli giam- 
mai , è la volontà del bene. Un princi- 
pe , che nella liceità degli uomini non ha 
per regola fe non che 1’ equità, non la-n 
feia altra fperanza che al merito . Le 
virtù, i talenti, i fervigj fono i Ioli ti- 
toli che ammette ; e chiunque afpira agli 
onori, è obbligato a renderfene degno. * 
Allora l’intrigo feoraggiato, dà luogo all’ 
emulazione , e la proiettiva fpaventevc- 
le di una difgrazia fenza rimedio , vieta 
agli ambizioni i maneggi e le forprefe . 
Ma fotto un principe , che fi determina 
pel mezzo delle affezioni pedonali , ognu- 
no ha dritto di pretendere a tutto . Si fa 
a gara a chi fàprà meglio infinuarfi nella 
fua buona grazia , guadagnare gli (chiavi 
de’ Cuoi fchiavi , e follevarfi vilmente 
dall’uno all’altro. L’uomo accorto e fi- 
mulato fi avanza ; l’ uomo fattolo della 
fua virtù , fi allontana e retta dimentica- 
to . Se qualche importante fèrvizio lo fa 

E 2 offer- 
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otfervare in mezzo alla folla , fe il bifo- 
gno , che fi ha di 'lui , lo fa impiegare 
degnamente , tutti i partiti , niuno de’ 
quali è il fuo , fi uniicono infieme per 
difU'uggerk) : ed è ridotto alla fcelta di 
avvilirli coll’ opporre l’intrigo all’ intri- 
go* , o di abbandonarli fenza difefa alla 
rabbia degl’ invidio!! . Subito che una cor- . 
te dà 4uogo ad intrighi , è il caos delle 
pafliopi , o sfido la faviezza medefima a 
Icoprirvi la verità , L’utilità pubblica non 
è più nulla ; la perfonalità decide è del 
fciafimo e della lode^ e il principe, af- 
filiato dalla menzogna , fianco de’ dubbj 
« della diffidenza , non forte il più roven- 
te dall’ irrifolutezza che per cadere nell’ 
errore . 

Perchè non crede egli ai fatti, repli- 
* cò Tiberio ? Quelli parlano chiaramente. 

I fatti , difie il vecchio , i fatti fiefii 
fi alterano , e cangiano taccia ne! cangia- 
re di tefiimonj • Si giudica deli'impreli 
fecondo 1’ evento ; ma quante volte 
l’evento ha coronata 1’ imprudenza, e 
confafa T abilità! Si è talora più felice 
che favio , e talora più favio che felice: 
nell’ una e nell’altra fortuna è difficilif- 
fimo l’apprezzar gli uomini, Ipecialmen- 
te per un principe, che fi abbandona al- 
le opinioni della fua corte. 

Giuftiniano nella fua vecchiaia, ne è 
la prova , difie 1’ imperatore ; egli è fia- 
to crudelmente ingannato • 

, E chi 
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E chi fa meglio di me , ditte Belila— 
rio , quanto i fuoi fallì amici hanno abu- 
fato del fuo favore , e tutto ciò che l'in- 
trigo ha fatto per lorprenderlo ! Pel mez- 
zo dell’ intrigo fu mandato Narfete in 
Italia , affinchè attraverfaffe il corlo del- 
le mie profperità . L’ imperatore non 
pretendeva di oppormi un rivale nell’in- 
tendente delle fue finanze ; ma Narfete 
aveva un partito favorevole nella corte; 
fe ne fece uno nella mia armata ; vi li 
introduffe la divilìone , é lì perdè Mila- 
no , il baloardo dell’ Italia . Narfete ftt 
richiamato , ma non èra più tempo ; 
Milano era Hata prefa , tutto il fuo po- 
polo fcannato e la Liguria rapita alle- 
noftre armi . Mi confolo , che Narfete’ 
abbia trovato grazia pretto 1’ imperatore:- 
noi dobbiamo al rilafcimento della difei- 
plina 1’ aver falvata la vita a quel grand’ 
uomo (i). Ma nel tempo della repub- 
blica Narfete avrebbe pagato colla fua 
teda il delitto di aver diftaccato da me 
una parte della mia armata , è di aver- 
mi difobbedito . Io fui richiamato a vi- 
cenda , e per comandare in mia vece , 
un nuovo intrigo fece nominare undici 

E 3 capi, 


i (0 In bello , qni rem à duce prohibifam fo* 
“ u * mandata non fervagli , capite punitili" , 
etiam Ji rem bene gejjcrit . Pand. 49. Tir. itf. 
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capi , tatti invidiofi l’ uno dell' altro , che 
s’ intefero male e che furono " battuti . 

A hoi corto tutta P Italia . Ci fono ri- 
mandalo , ma fenza armata . Corro la 
Tracia e 1' illirici , per farvi leva di fol- 
dati . Ne unifco infieme a ftento un pic- 
ciol numero (i), che neppure erano ve- 
diti . Arrivo in Italia con queliti infelici* 
■fenza cavalli , fenz’ armi , fenza viveri. 
Che poteva io fare in quello (fato ? eb- 
bi gran pena a falvar Roma. Intanto i 
miei inimici trionfavano in corte, e fi 
dicevano vicendevolmente: tutto va be- 
ne , è ridotto agli ertremi , e noi lo ve- 
dremo ben prefto foccombere. Eflì non • 
vedevano che me nella caufa pubblica * 
e purché la fua ruina trafcinafle feco la 
mia , erano contenti . Io domandava nuo- 
ve forze i ricevei il mio richiamo , e per 
fuccedermi fi fece" partire Narfete , alla 
teda di una poderofa armata . Narfete 
giuftificò certamente la fcelta , che fi era 
fatta di lui, e fu forfè una felicità eh* 
egli fofie quello che fu porto in vece 
mia ; ma per nuocermi , avrebbe bisogna- 
to nuocere al fucceffo delle mie armi: 
fi comprava la mia perdita a fpefe dello 
fiato. Ecco ciò che l’intrigo ha di fune- 
ilo veramente . Per follevare , o diftrug- 

gere 

r 

(i) Quattromila • 
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gere un uomo , facritica un’ armata , un. 
impero ancora, fe occorre» 

Ah! gridò Giuftiniano,, voi mi pone- 
te ai giorno dì quanto fi è fatto per 
ofcurare la voftra gloria. Qual debolezza 
nell’ imperatore di aver predato fede ai 
voftri inimici V 

Mio caro vicino , gli dide Belifario ,. 
voi non fapete quanto è raffinila nella 
corte T arte di nuocere •> Eda fi; guarda 
bene di urtare 1’ opinione del principe 
a la di lui volontà : la fcuote a poco a- 
poco , come un’ acqua , che filtra attra- 
veffo al fuo argine ; la rovina infenfibil- 
mente, e fin ile e col rovefciarla. Eda ha 
tanto maggior vantaggio , in quanto 
V Giteli’ uomo che attacca , è lenza diffi- 
denza e lenza precauzione , e non ha a 
fuo favore che l fatti che fi nalcondono 
e la funa , la cui voce fi perde alle bar- 
riere del palazzo. Là l’invidia è quella, 
che prende la parola , e guai a quell’uo- 
mo adente , chieda ha riloluto di ofcu- 
rare » Non è potàbile che un uomo nel 
corio de’ Tuoi fuccetà non provi qualche 
. rovericio r non Ir manca di fargliene un 
^ delitto f e quando anche fa il meglio che 
può, gli fi rimprovera di non aver fat- 
to meglio : un altro farebbe andato più 
lontano, non ha profittato de’ fuoi van- 
taggi ec. Da un lato,, s- ingrandifee il 
male , dall’ altro . fi awllifce il bene ; e 
fatto il compenti) di tutto , 1* uomo il 

E 4 più 
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più utile diviene il più pregiudizievole • 

Un male però, anche maggiore della Tua 
caduta , è T elevazione di quello che fi 
pone in fua vece , e che comunemente 
non la merita; è l’ impresone , che fa 
lugli fpiriti l’ elempio di una difgrazia 
ingiufta , e di un’ indegna profperità . 
Quindi il rilafciamento dello zelo , la di- 
menticanza del dovere , il coraggio del 
rofiore , l 1 audacia del delitto , e tutti gli • • 
eccelli della licenza autorizzata dall’ im- 
punità . Quello è il regno del favore 
Giudicate voi quanto deve accelerare la 
decadenza di un impero . 

Il favore è certamente , diffe V impe- 
ratore , un 1 infelice debolezza in un prin- 
cipe ; ma forfè è fcufabile in un vedchio, 
difgultato di vedere, che già da trent* 
anni lutta in vado contro il delfino , e 
che malgrado tutti i Tuoi sfòrzi , la nave ^ 
dello fiato , Ipezzata dalle tempefte , è 
lui punto di affondarli . Poiché alla line, * 
non ci lulinghiamo , la fteffa grandezza 
e la durata di quello impero fono le cau- 
le della lua ruina . Effo fubifce quella .. ; - 
Jegge , che hanno fubita prima di lui il . , 
vallo impero di Belo , e quello di Ciro, 

Ha fiorito come quelli , e deve paffare 
del pari . 

Io non credo , diffe Belifario , alla fa- 
talità di cotefte rivoluzioni . Quello è 
ridurre in lì Ile ma lo fcor amento , in cui 
gemo di vedere che noi liaino caduti. 

Tuu 
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Tutto per ite e , perifeono anche gli flati, 
lo sò : ma non credo che la natura ab- 
bia fegnato il cerchio della loro eliltenza. 
Vi è umetà , in cui 1’ uomo- è obbligato 
a- rinunziare alla vita , e a rifol verìi a- 
finire: non vi è alcun tempo , in cui 
fin permeila di rinunziare alla falute di 
un impero . Un corpo politico' è certa- 
mente fottopoflo a convulfioni che la 
fcuotono , a languidezze che lo confuma- 
no , ad accetti che dal trafporto lo fanno 
cadere nell’ oppretticne : la fatica confu- 
ma le fue molle, il ripofo le rilafcia , lo 
sforzo le fpezza , ma niuno di quelli 
Accidenti è mortale . Si fono vedute al- 
cune nazioni risorgere dalle più terribili 
cadute , rianimarli dallo flato il più db* 
fperato , e dopo le più violente crifi ri- 
flabilirfi con maggior forza e con mag»- 
gior vigore che mai . La loro decadenza 
non è dunque prefitta , come lo è per 
noi il declinare degli anni ; la loro vec- 
chiaja è una chimera ,* e la fperanza che 
fofliene il coraggio r fi- può eflendera 
tanto lontano quanto fi vuole . Quello 
impero è debole, o per dir meglio, lan- 
guente ; ma il rimedio , fìccome il male, 
è nella natura delle cofe , e non abbia- 
mo a far' altro che cercarvek) . E bene , 
ditte l’ imperatore , degnatevi di far con 
noi quella confolante ricerca, e prima di 
andare al rimedio rifaliamo alle forbenti 
del male. Volontieri , ditte Belifario, e 

È 5 . qus- 
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quello farà più d’ una volta il foggetto 

delle noltre converfazioui, 

CAPITOLO XI. 

f - ' / . ■ 

i V.JTIufliniano , pili impaziente che mai 
di rivedere Belilario , fi portò il giorno 
feguente a foli eci tarlo di lacerare quel ve- 
lo , che da si lungo tempo gli nalconde- 
va.i mali dell’ impero. Bel ila rio .non ri- 
fai! che all’ epoca di Collantino • Qual 
peccato , difs’ egli , che con tanto di ri- 
folutezza , di coraggio e di attività, quei 
genio vallo 7 e potente fi fia ingannato 
nelle fue fpeculazioni , ed abbia impiega- 
to nel rovinare l’ impero sforzi maggiori 
di quelli che farebbero occorfi per riffa— . 
biljrne lo fplend-ore ! La fua nuova cofti- 
tuzione è un capo d’opera d’intendimen- 
to : la milizia pretoriana abolita , i figli 
de’ poveri adottati dallo fiato (i) , 1’ au- 
torità de! prefetto divifa e moderata ( 2 ), .• 
i veterani ftabiliti pofieflori e cuftodi del- 
le 


(il Subito che un padre dithia ava di non 
poter man- e tere il fuo figlio , lo rta’o fe ne inca- 
ricava : il fanciullo doveva edere nudrito ed alle- 
valo a fpe r e della repubblica . Codanrino volle , 
che quefra legge folle (colpita in marmo, aifinchè 
folle cerna . 

(a) Vegg. Zollino , liU a. cap. 33. 
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le frontiere; tutte quelle erano rifolu^to- 
rti lavie e grandi . Perché non ir limitava 
egli a mezzi cosi (empiici ? Egli non vi- 
de , o non volle vedere , che il trafpor- 
tare altrove la fede dell' impero, era lo 
Hello che (cuoterne , e tificamente, e mo- 
ralmente, le più folide bali. In vano vol- 
le che la l'uà città forte una fecondi; Ro- 
ma ; in vano fpogliò 1’ antica de’ fuoi più 
ricchi ornamenti per decorarne la nuova; 

• quello non era che un giuoco di teatro ,, 
uno fpettacolo fragile e vano .. 

Voi mi for prende te , interruppe Tibe- 
rio ; e la capitale del mondo- mi pareva 
molto piu degnamente e più vantaggiofa- 
mente collocata fui Bosforo in mezzo- * 
ai due mari , e tra 1’ Europa e 1’ Alia 
che nel fondo dell’ Italia, tulle* fponde di 

* quel rufcello , che foftiene appena una 
barca .• 

Collantino ha peniate come voi , dilfe 
Belifario ,. e lì è ingannato.. .Uno flato 
j obbligato a fpandere le fue forze al dì 
fuori , deve elTere al di dentro' facile a 
governarli a contenerli , a difenderli.. 
Quello è il vantaggio dell’ Italia. La na- 
tura ftefla pareva, che ne averte fatta la 
fede de’ padroni dei mondo. I monti* e i 
mari che la circondano, la difendono con 

S oca fpefa dagl’ infulti de’ fuoi vicini ; e 
.orna per la fua licurezza non aveva a 
guardare che le alpi .- Se un inimico po- 
tente e audace fuperava quelle barriere , 

E 6 l’àp- 


io8 belisario; 

1’ appennino ferviva di rifugio ai Romani* 
e di riparo alla metà dell’ Italia : là Ca- 
millo disfece i Galli, e in quegli llefli 
luoghi N ariete ha riportata una così bella 
vittoria contro di Tot.l ; 

Qui noi non abbiamo più un centro 
fiffo e immutabile . La molla del gover- 
no è efpofla all’ urto di tutte le difgra- 
zie . Domandate agli Sciti , ai Sarmati y 
agli Schiavoni , fe 1’ Ebro , il Danubio , 
il 'Tati ai fono barriere, che impongano 
loro. Bizanzio è il nortro unico rifugio 
contro di effì ; e la debolezza delle lue 
mura non è ciò che maggiormente mi af- 
fligge • - 

In Roma le leggi , che regnavano in- 
ternamente , potevano ertendere v di mano 
in mano la loro vigilanza e la loro atti- 
vità dal centro fino all’ eftremità dello fla- 
to : l’ Italia era fotto i loro occhi , e fot-' 
to le loro mani moderatrici : quelle vi 
formavano i cortami pubblici, e i coftu- 
mi pubblici a vicenda davano loro fedeli 
difpenfatori di quelle'. Qui noi abbiamo 
le ftefle leggi ; ma ficcome tutto è tra- 
piantato , non vi è unione, non vi è ac- 
cordo . Lo fpirito nazionale non ha ca- 
rattere ; la patria nè pure ha un nome • 
L’ Italia produceva uomini , che fin dal 
nafcere refpiravano l’ ardore della patria 9 
e credevano nel campo di Marte. Qui , 
qual’ è la culla , qual’ è la fcuola de’ guer- 
rieri ? i Dalmati , gl’ Illirj , i Traci fo- 
no 
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no così ftranieri per noi , come i Numi- 
di ed i Mauri. Non vi è un intereffe co- 
mune che li leghi infieme, non vi è uno 
fpirito di flato e di corpo , che li animi 
e li faccia operare. Ricordatevi che Jiete 
Romani , diceva ai fuoi foldati un capita- 
rio dell' antica Roma ; e queft aringa li 
rendeva infaticabili ne’ travaglj , e intre- 
pidi ne 1 combattimenti .. Al prefente che 
diremo noi alle noftre truppe per inco- 
raggirle ? Ricordatevi , che Jiete Armeni , 
Numidi, o Dalmati • Lo flato non è piti 
un corpo , è il principio della fua debo- 
lezza , e non fi è veduto che erano ne- 
ceffarj fecoli per riflabilirvi quell,’ unità , 
che fi chiama patria, e che è l’opera in- 
fenfibile e lenta dell’abito e dell’ opinio- 
ne . Cofiatitino ha decorata la fua città 
delle fìatue degli eroi di Roma : vano 
flratagemma, oimè ! quelle- facre (fatue 
erano” viventi nel Campidoglio ; ma il ge- 
nio , che le animava non è falito fu i no- 
firi vafcelli ; quelli non hanno tràfporta- 
to che marmi . I Paoli Ernilj , gli Sci- 
pioni , i Catoni fono muti per noi : Bi- 
zanzio è ftraniera per elfi . Ma in Roma 
parlavano al popolo , e ne erano intefi • 

Io non veggo, difle Giufiiniano , che 
l’impero in Roma fia fiato più tranquil- 
lo , nè più felice da lungo tempo. Il po- 
polo vi era avvilito, e il fenato anche 
più avvilito che il popolo . 

Un impero è deboi? e infelice per 

tut- 
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tutto , di (Te Belifario , quando fi trova in 
cattive mani . Ma in Roma ballava un 
buon regno per cangiare l’afpetro delle 
cole. Oftervate da quale avvilimento for- 
ti lo (lato fiotto Adriano; e a qual pun- 
to di gloria e di maeflà arrivò fiotto Mar- 
co Aurelio . La virtù Romana fi ecchiTa- 
va lenza ellingoerfi ; il principe degno di 
ria limarli ne ritrovava il germe ne’ cuo- 
ri. (Quello germe è perito in Bizanzio : 
bifogna lemmario di nuovo ; e quella de- 
ve etter l’opera di un regno giuìto e mo- 
derato . Senza quello prodigio tutto è 
perduto . Gli (letti fucceifi delle nollre 
armi fono rovinofi per lo (lato . L* impe- 
ro ha falle braccia cento inimici , che non 
ne hanno che uno folo - Si crede di di- 
lìruggerli rinafcono , fi fuccedono vicen- 
devolmente e con rapide diverfioni , e (ì 
danno reciprocamente il tempo di rifor- 
gere . intanto il loro inimico comune a’ 
indebolilce dividendoli : le fue (correrie 
lo rovinano ; le fue fatiche lo conluma- 
no ; le fue vittorie medefiin? fono per 
lui altrettante piasele che non hanno il 
tempo di chiuderli: e dopo sforzi inaudi- 
ti per conlolidare il fuo potere , un lolo- 
giorno fcuote e roverfcia venti anni delle 
più felici fatiche. Quante volte (otto que- 
llo regno le noftre fchiere non hanno vo- 
lato dal Tevere all’ Eufrate , e dall’ Eu- 
frate al Danubio ? E tutti gli sforzi delle 

noltre armi lotto Mondo , Germano , Sa- 

lo- 
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lomone , Nurlete e me , fé io ardifco di 
nominare anche me Hello, tutto ciò fi è 
ridotto a fubire la legge della pace. 

Bifognava ben farla , diffe T imperato- 
re , poiché la guerra ci opprime. 

Il mezzo di evitare la guerra , difTe il 
vecchio, non è quello di comprare Ja pa- 
ce . I barbari del nord non cercano che 
una preda , e quanto più quella fi inoltra 
debole , tanto più elfi cercano di rapirla. 

I Perfiani non hanno un intereUe maggio- 
re che quello di venire colle armi alla 
mano a Taccheggiare ogni anno le poltre 
provincie Alìatiche . Si rimandano indie- 
tro coll'oro I Bella maniera di allonta- 
narli , il prelentar loro quell’ elea, che 
vi li chiama ! Lo fìelTo rifatto della pa- 
ce diventa f alimento della guerra ; e i 
noltri imperatori coll' indebolire i loro po- 
poli non altro hanno fatto , che rendere 
i loro inimici più avidi e più potenti. 

Voi mi affliggete , dille Giultiniano • 
Qu il barriera volete voi dunque che loro 
fi opponga ? Buone armate , dille Jfelifa- 
rio, e fpecialmente popoli felici. Quan- 
do i barbari fi fpandono nelle noftre prò» 
vincie , non vi cercano che il bottino • * 
Poco importa loro di Jafcinrfi dietro la 
deflazione e l'odio, purché vi lafcino il 
terrore . Non è lo Hello di un impero , 
che vuol confervare ciò che polfiede : fe 
queHo non fa amare il fuo dominio , bi- 
fogna che vi rinunzj: J* autorità fondata 

fui 
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fui tintore &’ indebolifce e fi perde nelfii 
difianZa : ed è imponìbile regnare pel 
mezzo della forza dal Tauro fino alle al- 
pi , dal Caucafo fino ai piedi dell’Atlan- 
te * Che imporra in fatti a quegli infeli- 
ci, da cui fi preme il fudore, di airer per . 
opprefibri i Romani o i Perììanif Si di- 
fende mole una potenza che opprime ;; e 
fe non fi ardifce di liberartene , fi lafcia 
almepj-Kthe ce ne liberino altri . 1/ uma- 
nità , la beneficenza , la rettitudine T 
buona fede , una vigilanza attenta alla 
felicità de’ popoli che fi fono foggiogati r 
ecco ciò che ce’ Ir affeziona . Allora il 
cuore dello fiato é da per tutto , ed ogni 
provincia è un centro di attività ,. di vi- 
gore e di forza . tVn^ 5 o. 

Io vi parlerà fovente di me, o giova** 
ne , aggiurtfe egli , e vof mi date ramo- 
sità di farlo nel confultare la mia efpe- 
rienza . Quando io portai la guerra in 
Affrica, incominciai dal riguardare quelle- 
contrade come mia patria . La difciplina 
Inabilita nella mia armata, vi portò l’ab- 
bondanza , e ben pfefio ebbi il piacere 
di vedere i popoli dì quelle vicinanze 
prendere il mio campo per afilo , ed ar- 
rollarfi fiotto le mie bandiere • Il giorno, 
in cui io entrai in Cartagine alla tefta di 
un’ armata numerofa , non s’intefe un la- 
mento : non furono interrotte nè le fati- 
che , nè la quiete de’ cittadini ; nell 7 offer- 
varè il commercio e l’ indufiria efercitar- 
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fi fecondo il folito , fi credeva di efiere 
in un tempo di perfettifiima pace : quin- 
di non dipendeva che da me il regnare 
fopra un popolo , che mi chiamava fuo 
padre . Io ho veduto nella fleffa guifa ih 
Italia , i nativi dei paefe venire in folla 
ad arrenderli a noi , e i Goti in Raven- 
na fupplicare il loro vincitore a volere 
efiere il loro re. Tale è *l’ impero della 
clemenza. E non crediate, che io me ne 
glorj : io non ho fatto che feguire le le- 
zioni , che mi davano i barbari . Sì , i 
barbari hanno , come noi , i loro Titi e 
i loro Marc’ Aurelj. Teodorico e Totila 
hanno meritato T amore del mondo . Oh 
città d 1 Italia , gridò il vecchio , qual 
confronto avete voi fatto tra quei barba- 
ri e noi 1 Io ho veduto in Napoli fcan- 
narfi fotto gli occhi miei le donne, i vec- 
chi , i fanciulli di latte . Io correva , io 
frappava dalle mani de’ mìei foldati quel- 
le vittime innocenti ; ma io era folo , le 
mie grida non erano alcoltate; e coloro, 
che mi avrebbero dovuto fecondare , era- 
no occupati del Taccheggio . Quella ftefia 
città è fiata prefa dal generofo Totila. 
Principe fortunato ! egli ha avuta la glo- 
ria di falvarla dal furore de’ fuoi . Egli 
vi fi è condotto come un tenero padre 
in mezzo alla fua famiglia. L’umanità 
nulla ha di più tenero delle cure, ch’egli 
fi ha prefe per la fallite di quel popolo , 
die gli fi era arrefo . Egli è flato il ine- 
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delimo in Roma , in#-. «la Roma , m 
cui i vodri comandsnlti avevano efercita- 
to , in mezzo agli orrori della fame , il 
monipolio il più orribile * Ecco come i 
nodri inimici hanno Caputo guadagnarli i 
cuori de’ popoli . La loro giuftizia e la 
loro moderazione ci hanno pregiudicato 
più che il loro valore* Ma all’ oppofto y 
ciò che li ha ben ferviti , è data 1’ avari- 
zia , la durezza , la tirannia de 5 nodri ca- 
pi . Dopo che io avea lafciata l’Italia , 
quegli (ledi Goti , de’ quali io avea ricu- 
Tata la corona, irritati dalle venazioni di 
coloro, che mi erano dati fodituiti > de- 
terminarono di fcuotere il giogo : quindt- 
il regno di Totila e le nodre difgrazie in 
Italia . Dopo aver disfatti i Vandali in 
Affrica , io avea perfuafi i Mauri di vi- 
vere in pace con noi . Ma quando io fui 
partito , i nodri illudri briganti , i nodri 
eroi di ludo e di rapina , lungi .dal trat- 
tarli da amici , efercitarono liberamente . 
Tulle loro città e Tulle loro campagne le 
più orribili violenze • I Mauri prefero il 
partito della vendetta e della dilperazio- 
ne ; il Tangue inondò le nodre provincie* 

In queda maniera 1’ oppredione eccita la 
ribellione y che rompe tutti i nodi della 
pace . 

Lo dedo avviene nell’ interno dello 
dato . Prefetti indolenti , proconfoli avi- 
di , tiranni affolliti e fenza pietà delle pro« v 
vincie e delle città j ecco ciò che io ho 

ve- 
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veduto da per tutto. Pel mezzo di co- 
floro le cariche pubbliche fono diventate 
così gravofe , che per trattenere Cotto il 
pelo i principali «cittadini (i), è flato ne- 
cefiario proibir loro la milizia, il lacer- 
dozio , la vendita fletta de’ loro beni , e 
ciò che non li crederà mai , la rilorfa 
della Cchiavità . Come volete voi , che 
popoli tormentati così crudelmente ami- 
no un giogo , che li opprime ? Poflono 
elfi crederli uniti d’ interelTe , o di dove- 
re , con opprelfori si duri l Al primo 
mormorio r che la miferia e la difpera- 
zione lìrappano loro di bocca , fi grida 
alla ribellione , all’ infedeltà ; fi fanno 
marciare nelle provincie , armate che Je 
defolano . Il rovinare gli uomini è una 
ben trilla e crudele maniera di ridurli ► 
E che fare di un- popolo r abbattuto per 
debolezza ? Bifogna , che fia docile e for- 
te . Sarà 1’ uno e 1’ altro , fe non è op- 
prello da ‘tutti que’ tiranni fubalterni , che 
del regno di un principe equo e dolce , 
non fanno che troppo fpetto un regno 
intollerabile * 

Dai depofitarj dell’autorità dipende il 
farla amare o odiare. Sopra di elfi dun- 
que deve fittarfi 1’ occhio vigilante e le- 
verò del principe . Egli non ha inimici 

piti . 


(i) I decurioui, o ufficiali municipali. 
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più dannofi- e più crudeli, poiché lo efpon- 
gono all’odio pubblico, che è per lui il 
maggiore de’ mali . Erti chiamano fua vo- 
lontà tutto ciò che dettan loro 1’ orgo- 
glio , la cupidigia , il capriccio . Al fejv- 
tir etti, non fanno- che ubbidire nell’ efer- 
citare le loro violenze ; e pel loro mez- 
zo il principe fenza faperlo è il flagello 
de’ popoli che ama. Mio caro Tiberio, 
aggiunfe 1’ eroe , fe un fovrano ha avuta 
la felicità di ettervi amico y ditegli , che 
non rallenti mai le redini dell’ autorità , 
e che tutti coloro , i quali la efercitano 
fotto di' lui , fentano il freno della di lui 
giufhzia : poiché eccelli., commetti in luo 
nome , calunniano il fuo regno , e fanno 
ricadere fopra di lui le lagrime del debo~ 
le oppretto ; laddove fe 1 popoli fannò 
eh’ egli li protegge e li vendica , fi lagne- 
ranno feto , fenza lagnarli di lui : e 1’ odio 
pubblico y affitto agli artefici delle pubbli- 
che (venture , lafcerà il principe giufto in 
pofleflb del cuore de’ fuoi fudditi v 

Non vi è cofa più bella in teoria, 
ditte Giuftiniano , che un principe atten- 
to e prefente a tutto ciò che* accade nel 
fuo impero. Ma il dettaglio di* un impe- 
ro è immenfo ; e fe è necettario eh’ egli 
afcolti le querele de’ fuoi popoli , che le 
efamini , che ne giudichi, non ne avrà 
inai un tempo comodo che batti . 

Quelli fono i fantattni delle difficoltà , 
ton cui fi (paventavano i principi , ditte 

Be- 


% / 


Digitized by Coogle 


Bf LI S AE IO. 1 17 

É eli fario ; ma quelli fantafmi fvanifcono , 
quando fi olfervano da vicino : e voi ve- 
drete domani , che 1’ arte di governare è 
meno complicata di quello che fi crede. 
Addio,, amici miei. Voi vedete, che da 
me ftetfo m’ impegno più lontano che 
non avrei voluto . 11 regnare è la follia 
della maggior parte degli uomini ; e ve 
ne fono pochi , che ne’ loro cartelli in 
aria non fi- divertano come io fo a rego- 
lare la forte degli flati. Quefto è il de- 
lirio del volgo , dille Giuftiniano , ma 
la più degna meditazione del l'avio. 

L’imperatore fi ritirò, colpito da tut- 
to ciò che aveva afcoltato ; e in quella 
medefinia fera alla fua cena intefe dirli 
da' fuoi cortigiani , che l’ impero non era 
fiato mai più florido e più felice. Sì cer- 
tamente , difs 1 egli loro , 1' impero e flo- 
rido , perchè voi nuotate nell’ abbondan- 
za; è felice, perchè voi vivete nel luflb 
e nell’ ozio. Qui i popoli non fono con- 
tati punto , e la corte per voi è l’ impe- 
ro. Quelle parole fecero loro abbafiar gli 
occhi . Non dubitarono elfi , che la me-’ 
lanconia , in cui 1’ imperatore era fom- 
merfo , non forte la confegucnza de’ col- 
loquicele aveva avuti con Tiberio. Ti- 
berio , dicevano elfi , è un giovane entu- 
fiarta } che ha la follia dell’ umanità . Non 
vi è qui cola più pericolofa che un uomo 
di quello carattere ; bilogna cercare di 
allontanarlo . 

CA, 
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r£l giorno feguente , intanto che que-* 
ito intrigo occupava Ja corte , il buon 
cieco e*i fuoi due ofpiti aveano riatfun- 
to le loro converfazioni . 

Un padre-, che vuol regnare da le ftef- 
1ò , diceva egli loro, deve faper render 
tutto femplice. La .prima fua cura è quel- 
la di conofcer bene ciò eh’ è utile a’ Tuoi 
popoli , e ciò che quelli attendono da 
lui (i) . Anche quello Colo, dille Tibe- 
rio , è uno iludio immenfo. E 1 fempli- 
ciffimo , dille P eroe , poiché i bifogni di 
un lolo uomo fono i bifogni di tutti ; ed 
ognuno di- noi fa da fe Hello ciò eh’ è- 
utile al genere umano . Per efempio , fe 
voi folle agricoltore-, domandò egli al 
giovane, che afpetterefte voi dalla bontà 
del principe ? Che mi alficuralfe il frut- 
to delle mie fatiche , diffe Tiberio ; che 
pagato il tributo, me ne lalcialfé godere 
'co’ miei figli e colla mia moglie ; che 
proteggere là mia eredità contro la fro- 
de e la rapina, e la mia famiglia e me 
contro la violenza , l’ ingiuria e 1’ op- 

pref- 


(i) Semper officio , utili tali hominum confulem <2f 
' i fecìgtati. Oc. Off. 3. , 
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* -prefllone . E bene , diffe Belifario , ecco 
tutto ; ed ogni cittadino , nella fua con- 
dizione , non domanda di più. E il prin- 
cipe a vicenda , leguì a dire l’ eroe, che 
elige egli -da’.fuoi ludditi ? — L’ obbedien- 
za , il tributo, e le forze per la confer- 
v azione del fuo potere e delle fue leg- 
gi . — « Anche quella e una cofa femplice 
e .giulìa , diffe jBeJifario * E tra i fudditi 
quali fono i loro doveri reciproci ? — 
Quelli di vivere in pace ; di non nuo- 
cerli , di falciare ad ognuno il fuo , e di 
offervare .nel foro commercio la concor- 
dia e la buona fede . Ecco amico mio , 
diffe il vecchio, il rilìretto della felicità 
del mondo ; e per ottener tutto quello , 
voi vedete bene, che non fono neceffarj 
groffì volumi di leggi. Vi fu un tempo, 
in cui quelle di Roma erano fcritte fo- 
pra dodici tavole ; quel tempo valeva 
bene il mo/ìro . Il gioito non è che la bi- 
lancia dell’utile, e la mifura di ciò che 
ritorna .ad ognuno della fornma del bene 
pubblico . Balìa che 1’ equità prelìeda a 
quella divisone s e il fuo codice non làrà 
lungo. Ciò che lo imbarazza e lo ingrol- 
là , lì è il capriccio foliltico di un vole- 
re arbitrario-, che erige in leggi le pro- 
prie fantafie , variandole anche ad ogni 
propolito ; è il rimore pufillanime di non 
dare .alla libertà fuffìcienti legami che la 
incatenino ; è il gelofo orgoglio di domi- 
nare , che non crede di far mai lentire 

ab- 
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abbastanza i iuoi diritti ;* è la mania di * 
voler regolare un’infinita quantità di det- 
tagli , cfce fi regolano a fufficienza e mol- 
to meglio da le medefimi . Sotto quello 
regno fi è fatta un’ ampia collezione di 
editti e di decreti innumerabili ; ma que- 
lla è la fcuola de’ giureconfulti , non è 
la {cuoia del popolo : ora il popolo è 
quello, che fi tratta d’iflruire de' fuqi 
doveri e de’ fuoi dritti . Ognuno deve el- 
fere il primo fuo giudice ; ognuno deve 
dunque fapere ciò che gli viene prefcrit- 
to , proibito o permeilo dalla legge (i).. 
A quello effetto fono neceffarie leggi {em- 
piici , chiare , fenfibili , in picciol nume- 
ro, e facili ad applicarli. Leggi di que- 
lla natura abbrevieranno , più che tutto 
il rimanente , i dettaglj dell 1 amminiftra- 
zione: poiché Cubito che il popolo è iftrui- 
to di ciò che deve , e di ciò che gli é > 
dovuto , è faftofo della lua ficurezza , e 
contento della fua dipendenza ; vede ciò 
che gli ritorna da’facrilìcj che ha fatti; e 
vedendo il fuo bene privato nel pubbli- 
co , rifpetta quell’ autorità , per cui l’uno 
concorre a vantaggio dell’altro. Perchè 
lì vede egli così fpeffo intollerante del 
giogo delle leggi ? Perchè il rigore è tut- 
to 


(i) Legii virtù s hac efl : imperare , vttare , ptr- 
mitttrc , gunite, Fand. 1. J. 1. 3. 
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tó dalla parte delle leggi , che lo forza- 
no , e la mollezza e la negligenza dalla 
parte delle leggi che lo favorikono , e 
che lo debbono proteggere . Ora la lem- 
plicità di un codice popolare rimediereb- 
be anche a quell' abufo: poiché i giudici 
vedendo il popolo lufficiente®tente iltrui- 
to per giudicare da le lìelfo , e in iliato 
di riclamare contro di eiìfi una legge pre- 
cifa e collante , non ardirebbero ai pie- 
gare la bilancia , n'e di cangiar di pelo 3 
loro piacere . 

Le piu abufìve tra le leggi fono quel- 
le , che danno azione fu 1 beni ; poiché 
non fi prende di mira la vita o la liber- 
tà de' popoli ; e non fi legano loto le 
mani che per ìfpogliargli . in quella gui- 
fa , di mille eccelli , commetti dai depo- 
fìtarj dell’ autorità , appena ve n’ é un 
folo che non fia il delitto dell'avarizia. 
Quello e dunque il punto , che il princi- 
pe deve rifehiarare , incominciando dal 
render chiara la percezione dell 1 impofi- 
zioni . 

Fino a tanto che T imposizione 4arà 
moltiplicata, vaga ( 1 ) e complicata, co- 
me lo è ora , qualunque cola fi faccia , 

F - Fam- 


- (1) Sub imperatoribus ve/tìgnlia , non lege aera- 
tiene fed arbitrata mperatcrum- proiejjerunt * Btt- 
ling. de trib • as vefiig» Pop, Rem, 



ramminifirazione torbida « fraudo- 
lenta: bilògna dunque renderla femplice. 
Sia precita e inalterabile la legge , da cui 
verrà ftabilita ; il tributo Hello , quel 
bifogno dello flato CO, «a eguale ,facr- 
le , naturale ; fia un folo , fìa affilio a 
beni reali e Midi, regolato fecondo il 
loro valore, e in ogni. luogo lo Hello , 
il tributo , per elempio , che la fortuna- 
ta Sicilia («) pagava cbn piacere ai Ro- 
mani, quello, la cui dolcezza fece ado- 
rar Celare nelle provincie dell Afta (3) • 
La- frode non avrà più rifugio in un la- 
berinto tenebrolo di editti affuidi (4) e 
fantaftici : la (Uffa evidenza del dritto ne 
paleierà i limiti; e celiando di effere ar- 
bitrario , celierà di eiiere odiofo. ^ 
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( 1 ) Ottomani nequt quiesjtrte armis >»egue utrum- 

tue fi 'ne tributis Imberi poffunt • L. i» . 

1 ( 2 ) Omni s artr Sicilu Jccummus. Buling. Ubi 

juptm . p /pini copta , 

(3) A PP' lle . heU * , C ,' h a \ ve! avpujìius vitti- 
ve! inopia , uberius ( vtJjt* )**>**& J 

SSSf Kw 'aria . MI’. «*" • 

Ubi fupra » . 
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Sapete voi , ditte l 1 imperatore , ciò 
che fi oppone ai voftri principj ? 11 ren- 
der femplice r impofìzione , larebbe lo 
fletto che rittringerla . Lo fpero , ditte 
T eroe . E poi , aggiunfe l’imperatore , 
fé il popolo è troppo comodo ; fi dice 
che farà pigro , arrogante , ribelle , in- 
trattabile". Oh giufto cielo, gridò Beli - 
fario ! è veramente la maniera di, difgu- 
ttare il popolo della fatica , quella di af- 
ficurargliene i frutti 1 è la maniera di 
renderlo intrattabile e ribelle, quella di 
renderlo più felice ! Ah I io fo bene , 
che fi vuole eh 1 egli tremi come lo fchia- 
vo folto le verghe . Ma innanzi a chi 
deve egli tremare , fe è fenza delitto, e 
non merita rimproveri ? A qual potere 
deve egli cedere , fe non a quello delle 
leggi e del lovrano legittimo ? Qual' im- 
pero farà mai più ficuro della tua ubbi- 
dienza che quello , che pel mezzo de 1 be- 
neficj , della gratitudine e dell’ amore , fi 
è acquiftato tutti i dritti dei potere pa- 
terno 1 Credetemi , io conol'co il popolo; 
non è qual vi è flato dipinto . Ciò che 
lo fnerva e lo difgufta , fi è la miferia , 
fono i patimenti ; ciò che lo inaiprifee e 

10 folleva , è la difperazione di acquiftar 
fempre e di non potteder mai • Ecco la 
verità, e fi fa bene, ma fi dittimula : 
fi è formato un fifìema , e fi cerca di 
autorizzarlo • Il littema de’ grandi è , che 

11 genere umano non vive che per un 
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piccini numero di uomini , e che il tifan- 
do è fatto per eiìi . E’ una fuperbia in- 
credibile , difle l’imperatore; ma non 
efifie che troppo in molti (piriti . Nò, 
difìe Belilàrio; è finita, non è fiata mai 
lineerà . Non vi è un uomo di buon fen- 
fo , per quanto fia elevato , il quale pa- 
ragonandoti (ègretamente col popolo che 
lo nudre , che lo difende , che lo proteg- 
ge , non fia umile dentro fe medesimo;' 
poiché lente bene eh’ egli è debole , di- 
pendente e bifognofo . La fiu alterigia 
non è ciré una mafehera, afiunta da lui 
per imporre ; ma il male fi è -, che im- 
pone , e giunge a persuadere . Faccia il 
cielo , mio caro Tiberio , che il vofiro 
amico non. dia irt quefta afTurda illufione. 
Procurate, che getti gli -occhi fulla pri- 
mitiva focietà: egli la vedrà divifa in 
tre dadi , e tutte tre occupate ad aju- 
tarfì reciprocamente, l’-una a trarre -dal 
feno della terra le cofe necefiarie alla vi- 
ta , l’altra a -dare a quefte produzioni la 
forma e le qualità relative al loro ufo , 
e la terza alla difefa e al ramnrinift razio- 
ne del bene pubblico . In quefia ifìitu- 
•zione non vi è alcuna perfona • oziofa , 
alcuna perfona inutile; il cerchio de' fpc- 
corfi reciproci è pieno : ognuno , fecon- 
do le proprie facoltà , contriburfce conti- 
nuamente-: forza , induftria , intendimen- 
to , lem i , talenti , virtù , tutto ferve , 
tutto paga il tributo; ed a queft’ ordine 

sì 
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sì femplice sì regolare , fi riduce l’eco- 
nomia di un governo giudo . 

V r oi ben vedete che farebbe una cofir 
infénfata , che una di cotefte darti difprez- 
zafFe le altre ; che tutte fono egualmen- 
te utili , egualmente dipendenti ; e che 
nel lupporre ancora che vi forte qualche 
vantaggio nell’ una più che nell’altra, 
quefto farebbe a favor dell’agricoltore; 
poiché fe il primo bifogno è quello di 
vìvere , P arte che alimenta gli uomini- * 
è la prima delle arti . Ma ficcome quell: 
arte è facile e ficura, non efpone punto 
V uomo , e non efige da lui che le facol«* 
tà le più comuni ; così è bene , che le 
arti utili , le quali domandano talenti , 
virtù , qualità più rare , fieno altresì piu 
ìncoraggite . Quindi Je arti di prima ne- 
ceffità non fi ranno le più confiderabili 
e non pretendono già di efferlo . Ma 
quanto farebbe fuperfluo 1' attribuir loro 
qualche vana preferenza , altrettanto è 
ingiallo ed inumano di affiggervi un du- 
ro difprezzo * 

Il vodro amico , mio caro Tiberio * 
fi guardi bene da cotedo flupido difprez- 
zo: rifpetti , come fua nutrice e come 
nutrice dello flato , quella parte delP 
umanità così utile , e «così deprezzata* 
K’ giudo che il popolo lavori per quel- 
le clafii , che lo fecondano, e che contri- 
buifea feco loro alla confervnzione di 
quel potere , che forma la loro ficurez- 

F 3- za: 


Die 


/ 

126 . B JE l I S A 1 I O i 
za : la terra è quella , che deve alimen- 
tar gli uomini . Ma i primi , che deve 
nudrire , lono quelli , che la rendono 
fertile ; e non vi é dritto di efigere* da 
ehi le non che l’eccedente de’ loro bifo- 
gni (i). Se coftoro non otteneflero, in 
ricambio delle più dure e più coltami 
fatiche ,- che una infelice efiltenza , non 
farebbero più compagni nello (tato , fa- 
rebbero (chiavi : la loro condizione diven- 
terebbe loro odiofa e infoffribile ; vi ri- 
nunzierebbero , cannerebbero clafTe , o 
celierebbero di riprodurli e di perpetua- 
re la loro . 

il’ vero , ditte Giuftiniano , che fono 
Itati troppo angariati ; ma per buona for- 
te è necdT.uio tanto poco a cotefìa fpe- 
cie di uomini , induriti alla fatica 1 La 
loro ambizione non, oltrapaffa ì primi 
infogni della vita ; balta che abbiano del 
pane, fono contenti. * 

Per verità , vicino mio caro , diffe Be- 
lifario , fi direbbe, che voi avelie palla- 
ta la voftra vita in corte ; tanto ne Ri- 
pete il linguaggio ! Ecco appunto ciò 
che fempre vi fi dice per impegnare il 
principe a fpogliare i luoi popolile ad 
opprimerli lenza rimorfo • Sì , io fono 
r ' * 1 d’ac- 


(i). Quello era il principio di Errico IV, ci 

i il principio di tutti i buQui re* 
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cT accordo con voi, eh’ elfi non hanno i 
bifogni -infenlati del luflo . Ma quanto 
più la loro vita è frugale e modella , 
tanto più fi conofcono lobrj e pazienti , 
e tanto vi è maggior certezza , che quan- 
do fi lamentano , fi lamentano con ra- 
gione. Nel linguaggio della corte il man- 
care del necefiario è il non avere come 
mantenere venti cavalli inutili , venti 
oziofi paggi: nel linguaggio del contadino* 
e il non avere di che alimentare il pro- 
prio padre oppreffo 'dalla vecchiaia,. £ 
proprj figli , le cui deboli mani* non 
pofFono ancora a ju tarlo , e la propria 
moglie , o incinta , o nudrice di un -nuo- 
vo luddito dello. fiato ; è il .non aver la 
maniera dL far fui terreno quelle antici- 
pazioni che domanda ; di fofienerfi in uà 
anno di grandine o di fterilità ; di jaro* 
curars a le o ai Tuoi , nella vccchizjs o 
in una malattia, que 1 follie vi , e que’loc- 
corfi , di cui la natura abbifogna. Ora, 
amici miei , io vi chieggo , fe cotefto 
primo delfino de’ prodotti dell’agricol- 
tura non e Tanto e inviolabile , più di 
quello che dovrebbe efferlo il teforo di 
Giano ? 

Cime! dille V imperatore , vi fono cer- 
ti tempi calami tofi , cui non fi può fare 
.a meno di profittarne. 

r Bifogna per aver la legittima autori- 
tà rii far ciò , dille Belifario , che tutte 
le riforfe del luperfluo fieno terminare , 

F 4 e che 
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e che non vi fia altra maniera di fai- 
vare un popolo fe non che quella di 
rovinarlo : io non ho mai veduto tempi 
di quella. natura (1) . Ma, diciamo il 
Vero; fapete voi dòcile opprime là claf- 
fe laboriofa e paziente di uno fiato? il 
pefo che rifonde (opra di efia (a) la claf- 
fe oziola e che gode . Coloro , che pel 
mezzo delle loro ricchezze partecipano 
maggiormente de’ vantaggi della focietà , 
lono quelli, che contribuirono meno de- 
gli altri alle fpefe della (ua ammini (tra- 
zione e della fua difefa . Pare che V inu- 
tilità fia per elfi un privilegio. Ottene- 
te , che ceffi quello abufo , e che fi di- 
firibuifca fecondo le for?e e le facoltà di 
ognuno il pelo delle fpefe pubbliche; que- 
lito pelo farà leggiero per tutti . 

Che non fi è egli fatto, diflTe l’impe- 
ratore , ad oggetto di fìabilire cotefia 

" tan* 


— — *■■ ■ *■ ■ ■ 1 ■ *’ 

(i) Marc’ Autflio , in un’urgenza predante, 
piurrolto che aggravare i popoli di nuove impofi- 
2Ìoni , veqdè i mobili del palazzo imperiale : Va- 
f* aurea , uxoriam ac fuam fericam & auream ve- 
(lem , multa ornamenta gemmarmi! , ac per duos - 
continuo r menfes venditio habrta efl • Aurei. Virt. 

(2Ì Invejt'nmtur plurimi divi tura, quorum tribu- 
ta populus ne cani . Sale lib. 4. Prcpnetatibus ca- 
reni pau pere s ) , & veftigalibus obruuntur • Id* 
Uh. 5. de gub. Dei • 
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tanto defiderata eguaglianza (i) ? Non li 
fono eglino condannati al fuoco i decu- 
rioni infedeli v che nel diftribuire T im- 
pofìzione della loro città ,. caricavano 
troppo gli uni per efimere gli altri (i). 

Oimè ! fo , dille Belilario , che cote- 
fli infelici non fono quelli , a cui fi fa 
grazia . Per non aver velluto il popolo 
con abbaftanza di durezza , fi pongono 
in ferri, fi illividifcono di battiture, fi 
riducono ad invidiare la condizione degli 
fchiavi (3) . Ma vi fono verghe , prigio- 
ni , fupplizj pe’ volt ri ammini Aratori , 
pe’ voftri proconfoli , pe’volìri prefetti? 
E quando vi follerò, a che gioverebbe- 
ro, fe fi chiude la bocca ai popoli , e fi 
(opprimono le loro grida ? J)ate loro 
leggi meno (e vere colla piena libertà di 
perfeguitarne i tralgreffori . 

In ogni tempo, dille Giuftiniàno , è 
flato permeilo ai popoli di efporre le 
loro querele. 

Sì, replicò Beli far io , purché i loro; 
tiranni fi' compiacciano di autorizzar- 
veli (4) . Non fi è forfè' pretefo ri r <*- 
fermo de’prefidj e de’ prefetti , affinchè 

F 5 le’ 


( 1 ) Coti. lev. de Annona» 

( 1 ) Cod. I. 1 .'de cenitb. ©* cenfti. 

(?) Trarraro dell orig. del gr> v . F r . 

W Trattato dell’ orig, del Gov*di Fr, 
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le città e le provincie potefiero denun- 
ziare alla corte gli eccelli , di cui elfi 
fletti fono gli autori o i complici ? E vi 
era egli un mezzo più ficuro di aflicu- * 
rame 1 ’ impunità ? Le leggi raccomanda- 
no ai loro depofitarj (i) di opporli alle 
venazioni, e fono etli che le elercitano. 

Le leggi fanno loro un dovere reli- 
giofo (2) di garantire il debole dalle in- * 
giurie del forte ; e la forza Ila nelle lo- 
ro mani col dritto di abufarne (3) . Le * 
leggi determinano la fonima deli’ impo- 
fìzioni ; ma i prefetti , i proconfoli , i 
prelidi la diftribuifeono (4), e non man- 
cano loro mai pretelii per aggravarla. 
Le leggi permettono di citare le creatu- 
re (5) del prefetto al tribunale del pre- 
fetto ftefTo ; ma vietano di appellare da 
quello tribunale (6) a quello del princi- 
pe 

mm- • .i .1.. ■- . - ■ ' ■■!... -■ 

(1) Il licitai exafliones , e?* violentine fa fi ne , ©* 
exttrtae metti venditiones prohibcat prafee pro- 
to inciti , Fanti. i. 1. Tit. iS 
# (2) Ne potentioree viri humiliores ittjuriie cfjì- 

t'ur.t , ad relìcrionem prxjìdie provincia pertinent . 
Jbid. 

(;) Qjti trlvsvfae provincias re glint , jus gladii 
hahent , tbid. - , 

(4) Novell. 2S. 

($) Det opernm judeX , vt prattnùum fuum ipft 
componat . Cod. Teod. 1 . 1. t. io. 

(6) No» poteji a prxfeflis pretorio appellavi ; 

v . (re- 
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pe j per la ragione, dicono effe , che il 
principe non lolleva a quella dignità fé 
non che uomini di un provato dilcejrni- 
mento e di una provata faviezza . Non 
può egli dunque ingannarli niai nella 
{celta ? Qual' imprudenza di azzardare la 
forte di un popolo lòlla fede di un uo- 
mo I Giultiniano ne ha Tenti to V abufo ; 
egli ha ri Qabili ti i "pretori , < col dritto di 
oppporfi alle depredazioni de’ prefetti ; 
nuovi opprefTori de 1 popoli (1). La loro 
refidenza nelle provinole ha ben predo 
attaccato loro il contagio : e da fovra- 
itanti , divenuti complici , non hanno 
fatto che aumentare il numero de’ tiran- 
ni . Ecco donde viene, che fi veggono 
tanti abufi impuniti , tante buone leggi 
inutili (2) . 

Che farefle voi, gli di fTe l’ imperato- 

F 6 re? 


eredi, Tu en'nn princept tos , qui ob Jiagitlhrem ib- 
du-Jlriant, ex plorai a ecrutn fide & gravitate y ad 
ejus v fieli magniti! finem adhibentur , non aliter 
judicatnros , prò fapiontia ac luce di unitati s , qtiam 
ipfe foret judicaturus . Pand. I. w trt. li- 
ti) Ut prator prohiberet exafftres trìbutvrum 
fufeipere est exequi mandata , qua mah more m 
fede prxjcfli exeunt , de nutrii refi cien dii , de viis 
fiernendts , & aliti onertbus in fi ni ti i, Novell. 24. 

(2) Vid. Pand. I. 4S. Leg. Julia repetundarum, 
Leg. Julia de Annona. Leg. Julia pecufottt* • 
Cod. Theod. 1 . 4. Tir. 12, Cod. JttJl, 1. Ve ceti- 
fib. & cenfit , 
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re ? Io afcolterei le grida del debole 9 
difle Relifario, è l’uomo ingiuilo e 'po- 
tente tremerebbe . 

Tra le iftituzioni de’ noftri imperatori, 
ve n’ è una che io rifpetto , e che defide- 
ro ardentemente di veder rimetta in vi- 
gore . Quando fra l'immenfo numero del- 
le perfone deftinate alla confervazione 
dell' autorità fuprema , ho trovati alcuni 
agenti (i) , fpecialmente incaricati delibi 
cura di andare nelle provincie a ricevere 
le querele del popolo, per informarne 
l’imperatore, ho fentito aprirmi!! il cuo- 
re, e refpirare in me l’umanità. Fo vo- 
ti , affinchè un buon principe dia a que- 
lla carica importante tutto il luftro , che 
deve avere ; affinchè vi nomini i Tuoi 
amici i più virtuofì, i più fidi, i più 
intimi ; affinchè colla pompa la più folen- 
ne e la più maeftofa, riceva a piè degli 
altari il giuramento che faranno al cielcr, 
a’ Tuoi popoli ed a lui fteflo , di non tra- 
dir mai gl’ intereffi del debole in favore 
del potente ; affinchè li fpedifca ogni an- 
no ai fuoi popoli col facro nome di tu- . 
tori ; ed affinchè li richiami a fe , fu- 
biro che fia terminato il loro incarico , 
per non lafciarli efpofti alla corruzione • 
Qual’ effetto non produrranno e la loro 


pre- 



ti) Si chiamavano Curiofi . 
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prefenza e la fiducia che fi ripone in etti? 
Offervate , all’ arrivo dell’uomo giuflo 
nelle provincie, la libertà alzare una 
fronte ferena,. e la licenza e la tirannia 
abbaffar gli occhi fremendo : oirervate i 
vofiri prefetti , i voftri prefidi i voflri 
proconfoli , e i loro fubalterni impallidi- 
re , tremare innanzi al loro giudice , e 
i popoli circondarlo come loro padre e 
loro vindice . I monarchi fi lamentano 
che la verità li fugge! Ahi amici miei, 
efld li cerca , anche attraverfo alle lance 
e alle fpade . Quanto più facilmente fi 
avvicinerebbe erta loro , fe le dattero un 
accetto libero ! E non farebbero già le 
fèdiziofe grida di un popolaccio tumul- 
tuante ; farebbe la voce moderata dell’ 
uomo favio e virtuofo , quella che por- 
terebbe a piè del trono la querela deli* 
umanità . Oli quanto più rari farebbero 
gli abufi e gli eccelli , commetti in nome 
del principe , fe dovettero pattar così ogni 
anno l'otto gli occhi attenti e feveri del- 
la giuftizia ; e fe la fua clava dalla cima 
del trono fotte levata per punirli \ 

Fra tutte le condizioni , la milizia è 
certamente quella in cui la licenza e il 
diford ine pare che debbano regnare più 
impunemente • Ma fi reflituifca alla di- 
fciplina la fua aufterità e il fuo vigore ; 
il favore non fi mefchi punto a mitigar- 
ne le leggi fevere ; ed alcuni efenipj , 
come quellp che Giuftiniano ha dato ai 

moa- 
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mondo , imporranno ben predo anche ai 

più audaci . 

E qual’ è quefto efempio , domandò 1* 
imperatore ? Eccolo replicò Belifàrio , e 
fecondo me è il più bel momento del re- 
gno di Giudiniano . I Tuoi generali y ilei— . : 
la Colchide , avevano intrife le loro ma- 
ni nel fangue del re de’ Lazj , fuo allea- * . 
to. Egli fpedì in que’ luoghi medefimi un ’ 
uomo intero ( i ) con plenipotenza di 
pronunziare e di punire , dopo avere in- 
tefa la querela dei popolo Lazio e la di- 
fefa degli accufati . Quefto giudice fupre- 
mo e terribile diede a quefta gran caufa 
tutto l’apparato di cui era degna. Scelfe 
per fuo tribunale una delle collide def 
Caucafo ; e là alla prefenza dell’ armata 
de’ Lazj fece tagliare la tefta agli omici- 
di del loro re. Ma tutto ciò domanda 
almeno qualche uomo • incorruttibile ; e 
per difgrazia , la fpecie di quefti e rara ; 
particolarmente dopo l’ abbaiamento e 
l’avvilimento del fenato. 

Come, ditte Tiberio? defìdererefte voi 
ancora que’ tiranni della libertà , quegli 
fchiavi della tirannia ? ‘ - 

Io defìdererei nel fenato , diffe 1’ eroe , 
tion ciò che è flato , ma ciò che poteva 
eflfere. Ogni dominio tende alla tirannia, 

poi- 


fi) Ataaafio, uno de’ p rincipaii ienatori . 
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poiché c cola naturale all' uomo il pre- 
tendere che la fua volontà faccia legge . 
La durezza del fenato verfo il popolo , 
e la fua infallibile alterigia han fatto pre- 
ferire al fuo regno quello di un padrone 
folo , che fi fpera di trovare più giu Ilo 
e più dolce. Quello padrone, gelolo di 
e fere ita-ré un’ autorità afiblma , ha fat- 
to piegare V orgoglio del fenato fotto il 
giogo ; e il fenato intimorito , è flato 
più codardo e più. vile di quello che 
il fuo padrone avrebbe vojuto : Tibe- 
rio medefimo le ne lamentava (1). Ma 
è cofa facile ad intenderli , che il fenato 
nel ceffare di «fiere dannofo, diventava 
utile; elle dava all’ autorità un carattere 
più imponente ; e che flabiliio mediato- 
re tra il popolo e il fenato, farebbe fia- 
to il punto d’ appoggio di tutte le forze 
dell'impero. Io non lo riguardo però 
fotto quello puntoci vifta . Mi difpiace 
che fiali perduto iii efio un feminario di 
uomini elercitati nel maneggiar la fpada 
e la bilancia della giufiizia, nudriti ne’ 
configli e nelle battaglie, iflruiti nell’ar- 
te di governare e colle leggi e colle ar- 
mi. Da quefit’ ordine di cittadini, conte- 
nuto ne’ giu fli limiti , e onorato come fi 
doveva , un imperatore avrebbe feelto i 
Tuoi generali, i Tuoi minifiri, i fuoi pre- 
fetti 


{ v 


(1) Tacito Ann . lib. 1. 
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fecti e i fuoi comandanti . Al preferite f 
che vi V bifogno di un uomo abile , vir- 
tuofo e lavio , dove fi è egli fatto cono- 
fcere ? Per faggio T gli fi darà forfè a de- 
cidere la forte di un popolo ? Si format- 
ilo eglino i Fabj , i Regoli , gli Scipioni 
negli ofcuri impieghi della milizia palati- 
na (i) ? Nella mancanza di una palefìra* 
in cui gli animi fi efercitino , in cui i 
talenti indurino le loro forze , in cui il 
carattere fi manifefti , in cui il genio fi 
fviltìppi , in cui i lumi e le virtù fi fac- 
ciano ftrada e fi diftinguaro , fi è dato 
quafi tutto al cafo de’ natali e al capric- 
cio del favore . Gos» fi accumulano i m»- 
If, fotte cui uno {tato foccombe. - 

Che volete voi , difle T imperatore ? 
Quando gli uomini fono degradati , quan- 
do la loro fpecie è corrotta , e con tut- 
te le attenzioni poffìbili non fi fanno che 
cattive feelte, bi-fogna bene difguftarfi , e- 
ftancarfi anche di- fcegliere . 

Nò, difle Relifario , non bifogria mai 
perdere il coraggio . La corruzione non 
è mai totale; vi fono in ogni luogo per- 
fine dabbene ; e Ce mancano , vi fi fan- 
no 


(lì Covetta milizia fitti ita era comporta de’ rm- 
jnftri del governo interiore , e di quelli delle fi- 
nanze . La politica degl’ imperatori avea ridotto 
a quella milizia il fenato « 
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no- nafcere . -Bada , cbe un principe le 
ami, e le fappia difcernere. Addio , ami- 
ci miei . Quello farà domani un difcorfo 
btgn confolante per noi , giacché piace il 
vedere, che per rimediare al più cattivo 
flato delle cole , balla che un folo uomo 

10 voglia . - 

Belifario fa tutto dipendere dalla no- 
flra debole volontà , difTe Giuftiniano a 
Tiberio ; ma polliamo noi darci da noi 
Beffi il difcernimento nella fcelta degli 
nomini ? E non fa egli fino a qual legno 
fi trafcurano preffo di noi ? Ciò che mi 
confonde , diffe Tiberio , fi è eh* egli 
pretende , che gli uomini nafeano tali , 
quali voi li volete, come fe f òffe pa- 
drone della natura . Belifario però è fa- 
vio;gli anni e le difgrazie lo hanno iltruic 
to ; merita bene di effe re intefo . 

CAPITOLO XIII. 

11 giorno feguente , nell’ arrivare preP- - 
fo di lui , lo trovarono nel fuo giardino 

a parlare di agricoltura con Paolino fuo 
giardiniere . Un momento prima , diffe 
egli loro ,. voi* avrefte prefa, come la ho • 
prefa io , una buona lezione nell’ arte di 
governare , poiché nulla raffomiglia tan- 
to al governo degli uomini, quanto quel- 
lo delle piante, e il mio giardiniere , che 
voi vedete colà; , ne ragiona come un 
Salone . 

v ' AI- 
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Allora T imperatore e Tiberio poftifi 
a camminare in compagnia dell’ eroe r il 
giovane gli propefe le rifleffioni che 
aveano fatte, e le ragioni , che aveu- 
ro di temere eh' egli non fi faceffe illu- 
sone.. * 

Sì , difs’ egli» loro r colui che nel fon- 
do del fuo palazzo è circondato da un 
folto cerchio di cortigiani e di adulatori t 
conofee poco gli uomini , certamente ; 
ma chi lo impedike di fuggire dalla fua 
angufta prigione , di comunicarli agli al- 
tri , e di renderli accechile ? L’ affabilità 
in un principe è la calamita della verità . 
I Tuoi (chiavi glie la nafeondono ; ma l r 
uomo del popolo , 1’ agricoltore , il vec- 
chio foldato , rozzo e (incero r non glie 
la nafeonderanno . Egli afcoltèrà la voce 
pubblica: quefta è l'oracolo de’ (ovrani * 
quefta è il giudice il più integro del me- 
rito e della virtù ; e non fi fa che un* 
buona feelta , quando il fuo organo re- 
gola le determinazioni . Dei rimanente r 
le elezioni di un monarca non (i raggira- 
no che (opra due oggetti , fopra i Tuoi 
configli , e fopra i fuoi agenti r (e ha fcel- 
,to bene gli uni , io mi fo mallevadore 
della feelta degli' altri . T utto dipende 
dall’ aver preflo di fe qualche amico , de- 
gno di effer tale. Teodorico non ne avea 
che un folo , il virtuofo Cafiìodoro, e T* 
univerfo fa con qual fuviezza e con qual 
gloria ha egli regnato. Ora, vi fono c-'r- 
' , ti 
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ti fegni ficuri , pel mezzo de’ quali anche 
in corte fi* pofTono fcegliere i configlieli 
e le guide . La feverità ne’ coftumi , il 
difintereffe , la rettitudine , il coraggio 
della verità , lo zelo nel proteggere il 
debole e l’ innocente , la coftanza nell* 
amicizia, fuperiore alle difgrazie , un’in- 
clinazione al bene , non alterata da ve- 
runo oflacolo , uno liabile attaccamento 
alle leggi dell’ equità: ecco alcuni tratti , 
ai quali un principe può dillinguere le 
perlone dabbene , e fceglierfi amici veri • 
1 motivi dell’ efclufione ini feinbrano an- 
che più fenfibili ; poiché la virtù può ef- 
fer tìnta , ma il vizio non 'e mai fimu- 
lato « Subito die quello fi palefa fi può 
ben credere che ficuramenjte è dello. Per 
efempio , fé io folli re, colui , che mi 
avelie parlato una volta de’ miei popoli 
con difprezzo, de’ miei doveri con legge- 
rezza, o dell 1 abufo del mio potere con 
una fervile e buffa campìacenza , collui 
farebbe efclufo per lempre dal numero 
de 1 miei amici. Ora, non vi è .cola più 
facile neH’ofiervare gli uomini , che quel- 
la di fotrprendere , lenza che le ne avveg- 
gano, certi tratti di carattere, che trudi- 
fcono e fcoprono anche i più fintulati * 
Io ho intefo parlar molto di quella pro- 
fonda dilfimulazione che fi attribuilce aj 
cortigiani: non ve n’e uno che non fi co_ 
nofca , come le fofie la franchezza mede- 
finta ; e le il principe vi fi è potuto i.n- 

gan- 
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g^nnare , la voce pubblica lo difinganne- 
rà . Non dipende dunque che* da lui il 
collocare degnamente la Tua ftima e la 
fui confidenza ; e la verità e la virtù 
ammette che fieno una volta ne' Tuoi con- 
figli , egli può ripofare l’opra di effe re- 
lativamente alla cura d’ illuminarlo in 
ogni altra (celta’. . 

Ma penfate voi , diffe l' imperatore , a 
quella moltitudine di uomini vmucft e 
favj , di cui avrà bifogno per deperiate 
le lue leggi , e per efercitare il fuo po- 
tere ? Dove prenderli ? 

Nella natura, di tte Belifario: efla li pro- 
duce, quando fi fa dirigerla bene. — E 
per dirigerla , vi fono eglino altri mezzi 
che leggi giufte e fevere? Quello e mol- 
to , ma non batta, feguì a dire Belifario; 
e i coftumi non hanno dipendenza dalle 
leggi. 

Che farà egli dunque per cangiare co- 
tetti cottumi da lungo tempo depravati , 
domando Giuftiniano ? 

11 mio giardiniere ve lo infegnerà , dit- 
fe Beliferio , e lo chiamò . Afcolta , Pao- 
lino , gli ditte ; quando forge qualche cat- 
tiva erba fra le tue piante ,, che fai tu ? 
Io Teftirpo, ditte il buon uomo. — Per- 
che non la tagli in vece di eftirparla ? — 
Getterebbe fempre di nuovo , ed io non 
finirei mai . E poi, mio caro padrone, 
quell’ erba prende i fughi dalla terra pel 
mezzo delle radici;, quello è quello che- 
to- 
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fcifogna impedire. Voi lo ascoltate, dUSe 
rselnàrio : quella è la critica delle voti re 
leggi . Effe tagliano quanto poffono i de- 
litti della Società, ma laiciano 111 Ili Sì e re i 
vizj : e i viz$ fon quelli , che bisognereb- 
be estirpare . Ora , ciò non è imponibile 
poiché quali tutti 1 vizj , quelli almeno 
della corte , hanno una radice comune. 
E qual’ è , gli domandò Tiberio ? E’ la 
cupidigia , rilpole il vecchio . Sì , fotto 
quefro nome , iìa che s' intenda il deside- 
rio di accumulare , o il piacere di gode- 
re., non ri è cola indegna e vile, che 
non Sìa prodotta dalla cupidigia . La du- 
rezza , 1’ ingratitudine , la cattiva fede , 
l’iniquità, l’invidia e pedino l’atrocità 
medesima; fono come i rami di quella 
paffione avida, crudele e baffi. «Colla Sua 
preda ella nudre anche la mollezza, il li- 
bertinaggio, la voluttà , la diffolutezza , 
e quel vile ozio , che le ricopre nel Suo 
Seno . Quindi tutta la mafia de’ coSlumi 
corrotta dall’amore delle ricchezze- Se 
quello anima l’ ambizione , la renderà, 
perfida e nera; Se fi unilce al coraggio , 
lo disonorerà cogli ecceSTi i più atroci. 
Imprime la macchia della venalità ai ta- 
lenti i più Slimabili; e quell' animo che 
ne è Schiavo , Sia tempre efpofio in ven- 
dita , per darli al maggiore offerente. 

Quindi tutti i delitti pubblici , che Sì 
commettono per ammatfar denaro. E di 
quella tirannia, per cui funi ver lo geme, 

non 
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non é egli padre il lutto ? poiché quello 
fa nafcere i bilogni , quetti fanno nafcere 
l'avarizia, e l’ avarizia per faziarfi ricor- 
re al 1' oppreflione: bifogna dunque prender 
di mira il lutto ; e da queft® fi deve in- 
cominciare la rivoluzione ne’ coftumi. 

L' attaccare il lutto , ditte 1’ imperato- 
re , è lo fletto che attaccare un’ idra ; gli 
fi taglia una tetta r e ne rigetta mille* 
O piuttofto , è come un Proteo , che fot- 
to mille forme diverte sfugge dalle mani 
di chi lo vuole incatenare. Io vi dirò an- 
che più , aggiunte egli : le caute del lutto 
e la fua influenza , i Cuoi vicoli e le tue 
gelazioni fanno un mifcuglio di beni e dr 
mali tanto complicati nel mio petifiere , 
che fupponendo che fotte poffibìle d’ inca- 
tenarlo <3 diflruggerlo , dubiterei te fotte 
permetto 1’ uno , te fotte utile P altro 

Sì , vi accordo , ditte Belifario , che il 
lutto in uno flato fia come qu e’ maìvag], 
che hanno contratte grandi alleanze , a 
cui fi ha qualche riguardo a motivo di 
quefte , e che finalmente s’imprigionano, 
lo non anderò però tanto lontano . In- 
cominciamo dai fatti , che ho veduti da 
me fletto . Si dice , che il lutto è buono 
nelle città. Io ttento a crederlo; ma fo- 
no ben ficuro , eh’ è funetto nelle arma- 
te . Pompeo nel vedere che i foldati di 
Cefare fi nudrivano di radici falvaticbe , 
diceva : cojloro fono bruti : doveva dire: 
tofìoro fon uomini . Il primo coraggio di 

un 
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fin guerriero è quello di efporre la pro- 
pria vita ; il fecondo è quello di ridurla 
ai Ioli bitogni della natura ; e quello è il 
più penoio . Chi vuol godere nel (eno 
della guerra le delizie della pace, non è 
in iftato di fodenere nè i buoni , nè i 
cattivi (uccelli . La vittoria è poco per 
lui; gli è neceffaria l 1 abbondanza; lubito 
che quella gli manca, o- minaccia di ab- 
bandonarlo , l’ altra lo richiamerebbe in 
vano. Un’ armata fobria lì può dire che 
abbia le ali.; il ludo lnerva e rende pe- 
dante 1’ armata , in cui è .fiiffufo . La fru- 
galità conferva le riforfe interne ed eder- 
ne ; la prodigalità le (polla , e non ne In- 
foia veruna al bilogno : trafcina feco la 
devallazione , la carellia , lo (pavento e 
la fuga vergognofa . Tutto rielce penofo 
ad uomini , nudriti di mollezza ; il corag- 
gio reda loro, ma le forze mancano: la 
noja., che fa fiancarli , non ha bifogno 
di vincerli, e le lentezze della guerra 
fanno lo dello effetto che le battaglie . 

Ma il luffo fa anche più che fnervare 
i corpi • ammollifce e corrompe gli ani- 
mi . L’ uomo ricco , che tr ale ina (eco il 
ludo ne’ campi, ne dà l’emulazione al 
povero, il quale per evitare T umiliazio- 
ne di eder forpaldtto dal dio eguale , cer- 
ca mezzi anche difonorevoli . La dima fi 
affigge alle ricchezze , la confiderazione 
alla magnificenza , il dilprezzo alla pover- 
tà , lo (cherno alla virtù modella e dilui- 
te- 
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terefiata: allora tutto è perduto • Ecco 
' ciò che io ho veduto in ordine al luffo • 
So che voi lo avevate bandito dalle vo- 
flre annate , gli dille Tiberio ; come era- 
vate voi giunto a poterlo fare \ Colla 
maggiore facilità del mondo-, dille il vec- 
chio : io lo aveva bandito dalla mia ten- 
da , e lo aveu facrihcato al dilprezzo. 11 
deprezzo è un polente rimedio contro il 
veleno dell’ orgoglio . Io feppi , che ua 
giovane Apatico avea .portato nel mio 
campo le delizie della» tua patria ;* che 
dormiva fottouin padiglione di porpora; 
che beveva in vali d’ oro; -che faceva ufo 
nella fua tavola de’ vini i più lquifiti , e 
delle vivande le più rare. Lo invitai a 
defiliate -, e alla prefenza de* luoi compa- 
gni : giovane , gli difìi , voi vedete , -che 
qui fi mangia male ; qualche volta fi man- 
gia arirhe peggio , e bifogna e (Ter vi pre- 
parato , poiché coloro , che corrono ap- - 
prefTo alla gloria , fono elpofti a manca- 
re di pane. Createmi , la voflra delica- 
tezza avrebbe a (offrir troppo -nella vita 
che noi dobbiamo condurre ; vi configlio 
a non feguirci . Fu fenfibile a quello rim- 
provero . Domandò grazia ^ e 1’ ottenne; 
ma rimandò indietro il fuo elegante cor- 
redo . E quella lezione vi ballò , gli chie- 
de il giovane ? Sì certamente , dille l 1 eroe», 
poiché era foftenuta dal mio eleni pio , e 
mi fi conofceva una fiabile volontà- 
.Voi avrete -eccitate mjalte querele i ~ 

Quan- 
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Quando la legge è eguale e neceffaria , 
iiiuno le ne lamenta. — . Nò, ma è cola 
dura pel ricco 1 effe r pollo al livello del 
povero . — All opporlo è cola dolce pel 
povero di vederli pollo al livello del ric- 
co ; e i poveri fono in ogni luogo il mag- 
gior numero . — Mai ricchi lofio nelTa 
corte i più potenti e i meglio inteli . — 
peiciò. appunto non fono riusciti male 
iiel nuocermi. Tuttavia però tornerei a 
tare ciò che ho fatto ; poiché la fortezza 
dell animo , del pari che quella del cor- 
po , e il frutto della temperanza. Senza 
di quella non vi è difìntereffe ; lenza di- 
imtéreffe, non vi è virtù. Io domanda- 
va ad un pallore perchè i fuoi cani era- 
no cosi fedeli; perchè, mi difs’ egli , non 
vivono che di pane. Se li avelli' nudriti 
di carne, farebbero lupi . La lua rifpolla 
mi colpi . Generalmente parlando k amici 
miei , la più licura maniera di reprimere 
1 e quella 4i .riftringere i bifogni . 

C1 ° e potàbile in un' armata , 
diffe 1 imperatore , ma è impraticabH* in 
uno fiato . Non e lo lleffo delle leggi ci- 
vih come delle miliari: quelle riftringo- 
iio la libertà in un circolo molto più an- 

f ° ‘ ? IUU3 - Ie ££ e P u ò impedire al cit- 
tadino di arricchirli con mezzi onorati : 

può vietaie di difporre 
♦ ‘ e ue r ' cc ^ 2 ^ e V e di goderne tranquil- 
li n Sj / . Appone , die le abbia acqui- 
liate coj]e f ue fatiche , colla fua indufria, 
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co’ fuoKtalenti , col fuo mento , o con 
quello de’ Tuoi padri . Ha .1 dritto di di - 
fi parie , egualmente che quello di leppel- 
lirle , • lo re convengo;, difle BehCano . 
l-o vado andhe più lungi , dilTe 1 impera- 
tore . Se le ricchezze di uno flato li tro- 
vano accumulate nelle mani di una dalle 
di pedone , è bene che fi diffondano , e 
che la fatica e.rindullria le traggano dal- 
le mani dell’ ozio . Convengo anche di 
q uè fto , diffe l’eroe. Aggiuugo , legui a 
dire Giufliniano , cbe la delicatezza , la 
fenfualità , 1’ oilentazione, la mngnihcen- 
za, i capricci del gufio, quel.i dtlla .m 
da le ricerche della mollezza, del a va- 
nità , fono di que’ dettagli^ che sfuggono 
al governo il più fevero ; e le leggi non 
poffono mefchiarvifi lenza una Ipecie di 
tirannia . Non piaccia a Dio^ di. e ì v ec 
chio , che io voglia che le rfe mefclmto 
le leggi. Ecco dunque il luffe protetto, 
replicò Giufliniano , da unto ciò che vi 
è di riti inviolabile tra gli uomini , dalla 
libertà , dalla proprietà , forfè anche dal. 
utilità pubblica. Accordo tutto, «cettn..- 
to quello punto, ditte Ballano. Ma b- 
nalmente , difle.il principe , v -\ 
corderete che il biffo anima e fa borire 
le arti : die rende gli licitimi indurinoli, 
! /aitivi . capaci di emulazione; che oppone 
alla loro indolenza e alla loro mclinazio- 
„e vedo l’ozio, lo fluitolo de nuovi bi- 
togni , e il defiderio de godimenti . ^ 
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Convengo , diiFe Belilario , che il luflo 
è una cola dolce per coloro che ne go- 
dono , e profittevole per coloro che ne 
li fanno godere , e che le leggi debbono 
lalciare quello commercio libero e tran- 
quillo . Non è egli quefto ciò che voi 
volete ? 

lo voglio più, replicò l’imperatore; 
io pretendo che di mano in mano la lua 
influenza fi diffonda lopra tutte le elafi! 
dello fiato , anche fu quella degli agri- 
coltori , a cui procura uno fpaccio più 
facile e più vantaggiofo de’ frutti delle 
loro fatiche . 

Qui è , difie Belifario , qui è dove l’ ap- 
parenza vi feduce ; giacché ciò che ritor- 
na alla claffe degli agricoltori dalle pro- 
digalità del luflo , b (tato già prefo lopra 
di efla y e tutti gli uomini eh’ elfo impie- 
ga , fono altrettanti ltranieri , eh’ egli dà 
a mantenere . Ricordatemi dell’ idea che 
ci fiamo' fatti della primitiva ‘focietà . 
Quale ne è egli lo feopo ? Non è. egli 
quello di render l’uomo .utile all’uomo? 
È in quefia iflituzione , il dritto dell' uno 
fulle fatiche, dell’ altro non b egli il drit- 
to del cambio ? Se dunque un uomo ne 
occupa' mille ne’ fuoi bilognr moltiplicati* 
lenza che contribuita egli medelimo ai 
bifogni di uno folo , non è egli come una 
pianta Aerile e vorace in mezzo ad una 
mede ? Tale è il ricco oziolo nel feno 
del luflo e della mollezza*. Oggetto con- 
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tinyo delle cure e delle fatiche della fo- 
cietà, ne riceve indolentemente il tribu- 
to come un puro omaggio . La natura è 
occupata a lulingare i luoi gufti , a col- 
mare i Tuoi defiderj : per lui le fìagioni 
producono i frutti i più deliziofi ; gli eie- ' 
nienti , le vivande le più fquifite ; le ar- 
ti , i più rari capi d 1 opera . Egli gode di 
Lutto , non contribuifce a nulla- , toglie 
alla focietà una moltitudine di uomini 
utili, non foddisfa l’incarico di alcuno, e 
muore fenza laiciare altro vuoto che quel- 
lo de’ beni che ha confutimi . 

Non fo , dilfe Tiberio , ma mi pare , 
die fia meno gravpfo e meno inutile di 
quello che voi credete: poiché (è nella 
ni affa de’ beni .comuni egli non colloca il 
frutto de’fuoi talenti, della fua attività 
e della fua indulìria, vi pone il luo de- 
naro , ed è la fteffa colà . 

Eh amico mio! il denaro, diffe il vec- 
chio , non è che il fegrio de’ beni , che 
fi cedono , e il pegno del loro ritorno . 
Nel commercio di -quelli beni, il denaro 
ne e /prime il valore.; ma colui, che in 
quello commercio non prefen;a che il le- 
gno, e non mai la realtà, abulit eviden- 
temente del mezzo del cambio, per far- 
li cedere inceffantemente ciò ch’egli ncn 
r mpiazza giammai . Il garante mobile eh* 
egli dà , lo difpenfa da tutto, in vece di 
obbligarlo. Che il mngìTìrato invigili; che 
•il Ibldato comb»uta ; die l’artifla e 1" agri- 

col- 
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coltore fatichino continuamente per lui y 
i fuoi dritti acqui (Vati fu i loro fervigj fi 
rinnovano ogni anno ; e il privilegio eh* 
egli ha di vivere inutile y è fcolpito in 
lame d’oro. 

In quefta guifa dunque V opulenza tie- 
ne il mondo al fuo fo'ldo, diffe il giova- 
ne . Sì-, amico mio , diffe il vecchio * 
fenza che corti ali’ uomo opulento altra 
fatica ed altra follecitudine, che quella di 
rendere in dettaglio alla focietà i titoli 
della fervitù , eh’ erta ha contratta f eco 
lui . E perchè cotefta fervitù , domande* 
Tiberio ? Perchè de’ ricchi in uno flato ? 
Perchè le leggi , dille l’ eroe r confervano 
ad ognuno ciò che fi è acquiftato ; per- 
' ehè non vi è cofa meglio acquiftata che 
i frutti delle fatiche , dell’induftria e dell* 
intendimento ; perché alla libertà di acqui- 
fere fi unifee quella di accumulare ; e 
perche la proprietà , come la libertà , de- 
ve effere un dritto inviolabile (i) . E' 
certamente un male , che vi fieno uomi- 
ni r i quali portano imporre alla *fockt-£ 

G 3, tut- 
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(0 Un filofofo in Atene avendo trovato tra 
teforo nel fuo podere, fenile’ a Trajano ; ho tra «d 
-vato un te foro. Trajano gli rifpofe, che ne facef- 
fe_ufo . E troppo <rran-de per un Jtìofufo , gli tor- 
nò quelli a fcrivere . Trajano gli replicò, che ne* 
a bu fa fle . Aleflandro «Severo penfàva nella fieli», 
maniera.- - ; . 1 . . * - $ 
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tutte le fpele della loro efiftenza , c di 
quella di una moltitudine di uomini , eh’ . 
etti non impiegano che per (e l'oli ; ma 
farebbe anche un male più grande quello 
di togliere all’emulazione, alla fatica e 
all’ induflria la fperanza di pofiedere , e 
la ficurezza di godere . Non* vi dolete 
dupque di un male inevitabile . Fino a 
tahto che vi faranno uomini più attivi , 
più induftriofi , più economi , più felici 
degli altri , vi farà difuguaglianza nella 
divisone de’ beni ; quella difuguaglianza 
farà anche eccepiva negli flati floridi , 
fenza che fi abbia diritto di dillruggerla • 
Convenite dunque, ditte l’imperatore, 
che il lutto giova a qualche cofa ; poiché 
il lutto è quello che diminuire e dillrug- 
fe cotella difuguaglianza . Cioè a dire, 
che il lutto giova a difeccare le forgenti 
del lutto : io lo accordo , ditte Belifario, 
ed acconlento , che fi lafcino alle ricchez- 
ze tutte le maniere di diffonderfi . Io non 
intendo di obbligare colui che le pottiede 
.a feppellirle , nè che fe glie ne preferiva 
1’ ufo . Le leggi , lo ve 1’ ho detto , non 
debbono mefehiarfi di altro che d’ impor- 
re il carico de’ bifogni pubblici Culla pro- 
prietà comune , lafciando intatta e facrà 
Ja porzione della-futtìflenza , per non toc- 
care fe non che l’ eccetto de’ comodi di 
ogni flato . L’ opinione farà il rimanente. 
L’ opinione , ditte l’ imperatore ? Sì , que- 
lla è quella , ditte Bemario , che fenza 
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forza e violenza ripone ogni cofa al luo 
luogo , e da quella bifogna afpettarlì la 
rivoluzione ne’ coftumi . 

<*- Quella rivoluzione «vi fembra difficile ; 
effa dipende dalla volontà e dalì'efempio 
del Covrano ^Subito che a merito eguale 
T uomo il pili modello e il più femplice 
ne’ Cuoi coftumi farà il meglio ricevuto 
dal principe ; Cubito che quelti paleferà il 
fuo difprezzo per le fpele fallofe ^ pet 
-un luffo .«Feminato ; fubito che getterà 
un’ occhiata di fdegno Copra gli fchiavi del- 
la mollezza t e tifterà uno fguardo di 
compiacenza e di rifpetto Culle vittime 
del ben pubblico , U gnilo di una nobile 
Semplicità e di lina Cavia economia fora 
ben predo il gufto della fisa corte * il 
fallo ,• lungi dall’ eflervi onorevole, nè 
•pure vi farà decente . Coftumi puri ed 
aufleri vi prenderanno il luogo de’coftu» 
mi licenziofi e frivoli ; tutti i rifpetti vi 
fi rivolgeranno verlo il merito perfonule, 
e laveranno che il luffo e la vanità li 
ammirino e lì riguardino corr compiacen- 
za da Ce Coli . Oh amici miei ! con quale 
rapidità lì vedrebbe cadere il loro impe- 
ro ! Voi Capete quanto la città è attenta, 
docile e pronta a feguire T elempio della 
corte . Ciò che li onora , 'palla ben predo 
in moda . V antica frugalità , riftabilita • 
che folle , produrrebbe il dilinterelTe , e 
quello i coftumi eroici . L’ uomo in ifta- 
to di renderli utile , non avendo più nel- 
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le convenienze un motivo- di cupidigia , 
e hberato dalla fchiavitù de* vili bi fogni 
crei I uno , lentirebbe Iviluppare in le flef- 
10 il. germe de’ lenimenti onefli ; l’amor 
■cella patria , il defiderio della gloria s’ im- 
padronirebbero di un amimi libero e Su- 
perbo della lua libertà; tutte le molle di 
una nobile emulazione vi fi fpiegherebbe- 
ro nello fletto tempo ..>Ah! fé un fovra- 
5°. kpeffe qual a(ce udènte egli ha fugU 
ìpirifi ; , e come .può muover# fenza for- 

-r e J^ za violenza! Quefta è la più ir- 
refiflibile di tutte le fue forze, ed è la 
loia che egli non conofce. 1 

£ qaal forza, ditte Giufliniano , può 
bilanciare il gufto de’ piaceri , V attrattiva 
, godimenti , il defiderio di poffedere 1* 
equivalerne di tutti i beni ? Che importa 
ali uomo, che. la voluttà innebrj pel mez- 
zo di tutti i fentt., e che la corte lo hia- 
Inni o lo lodi ? Un fovrano può egli im- 
pedire, che quell’uomo, padrone di fe 
fletto , non difponga a Tuo grado di ua 
popolo induftrioto , impegnato a fervido? 
che t piaceri non lo circondino ? che le 
arti non dipendano da lui? Nò, ditte Be- 
lifario ; ma fe vuole , può affiggere la 
vergogna alla mollezza, il deprezzo all* 
ozio ; può vietare alle ricchezze il dritto 
di follevare l’indolenza, il vizio e 1’ in-' 
(Capacità alle prime cariche dello flato ; 
póò far sì che i godimenti i più fenfibili, 
i piaceri i più dylci della vita fieno atrac- 
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«atri alla- Clima pubblica , e precedano fe- 
co lei il merito ; può almeno umiliare 
il lutto , e togliergli il luo orgoglio . 
Quello batta ; ij lutto , umiliato che Zia , 
non umilierà più T indigenza, non ecclif- 
ferà più la virtù. Vi faranno alcuni beni,, 
di cui le ricchezze non faranno più 1’ equi- 
valente ; la. cognizione e la (lima pubbli- 
ca , gli. onori e le dignità faranno «('er- 
bati al merito: Toro non cancellerà più. 
te macchie del biadino e dell 1 infamia , e 
la viltà d 1 animo non lì nafconderà più. 
fatto il luflro di un fatto arrogante . Per- 
vadetevi , amici miei , che il lutto ha po- 
chi godimenti , che non dipendano dall* 
orgoglio. I fuoi gufti i più raffinati fono’ 
iittizj , e l’opinione, che fi affigge ai fuor 
vani e fantaftici piaceri , è ciò che quelli, 
hanno di più lufiiighiero. Dittruggete que- 
lla opinione , ridurrete le ricchezze al lo- 
ro valore proprio e jreale, ed allora chi 
le poffederà , fe vuole onorarli e nobili- 
tarle , ne farà un degno ufo . Il lutttf po- 
ne T uoivfo opulento nell’ iinpolfibilità di 
etter generofo: i fuoi bifogni lo rendono 
avaro , e la fua avarizia è un mifcuglio 
di tutte quelle pattioni , che fi fodisfano 
col denaro. Ma fe le più ardenti di que- 
lle pattioni , T orgoglio , 1’ ambizione , 1* 
amore medefimo , poiché quello fegue la 
gloria , non fono più legate agli oggetti 
di lutto j ottervate quante attrattive que- 
• G 5. Ilo 
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ito perde, quanto della lua forza persie 

V avarizia • 

1 vantaggi reali della ricchezza , gli 
jfoj , le comodità , le delizie dell 1 abbon- 
danza , T indipendenza e il ripofo , l 1 im- 
pero ri nal mente che il ricco elercita. fo- 
pra una moltitudine di uomini oce\ipat# 
distili , tutto ciò, dico io j è più che fof- 
iìciente per commuovere gli fpiriti pic- 
cioli ; ed io Inno ben lungi dallo fperarc 
o dal temere la rovina intiera di quelle 
arti , di cui la ricchezza è 1’ alimento * 
Ma (e le diftinzioni onorevoli non vi fo- 
no più unite , gli animi , a cui la natura 
ha dato energia ed elevazione , gli animi 
fufcettibili delle paffioni nobili e delle 
grandi virtù ^degneranno gli oggetti del- 
la vanità , e cercheranno altrove la loda 
e la gloria • 

Non farà .mai, replicò Tiberio , un 
impero opulento , q.uello in cui lo (ten- 
ie fplenrfore degli onori cancellerà lo fplen- 
dore delle ricchezze, il luftro di quefte 
é il folo , che abbaglia il popola; e le di- 
gnità e la maeftà medefima ne hanno bi- 
i ogrtb per imporgli. 

r de’ due , fecondo il voftro ‘pà- 

pere , gli domandò il vecchio , accrefceva 
la dignità e la maeftà del fenato Roma- 
no , il ricco Lucullo , o il povero Cato- 
ne ? Quella domanda fconcertò Tiberio . 
Io vi parla di un tempo di tuffo , ripre- 
se a dire 1’ eroe , e in quel tempo’ mede- 

. fimo 
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fimo con qual venerazione la più lana 
parte dello flato , il popolo non fi ram- 
mentava egli de’ bei giorni di Roma libe- 
ra , virtuofa e povera, di quell’ età in cui 
il luo tenue patrimonio era coltivato dal- 
le mani trionfanti , e in cui il voinero 
dell' aratro era coronato di lauri ? Ren- 
dete maggior giufiizia al popolo, e cre- 
dete che un favio monarca v circondato 
da guerrieri e da mini Uri , fcevri di fa- 
fto , ma carichi di anni e di onori , offri- 
rà uno fpettacolo cento volte più impo- 
nente , che un principe voluttuofo , cinto 
da una corte brillante. Le perfone in ca- 
rica , che vogliono edere onorate fenza 
che loro ne cofli punto , non cedano di 
dire che il loro rango , per imprimere 
rifpetto , ha bifogno di efier riveflito di 
pompa e di magnificenza ; e quella in 
fatti è come una velie, la cui ampiezza 
nalcónde i difetti del corpo ; ma quella 
appunto è una ragione di più per allon- 
tanare quell’ apparato , che mafehera. e 
confonde gli uomini . Quando i a virtù fi 
manifeflerà nelle cariche eminenti*^ còme 
l’atleta nell’arena, vi farà diflinta molto 
meglio alla fua forza e alla fua bellezza, 
e fe il vizio , la viltà e l’ incapacità vi 
compariranno , avranno molto più da ar- 
rodire. ■ v 

Un altro vantaggio, che ridonda dalla 
femplicità de’ collumi nelle grandezze , fi 
c quello di follevare lo flato dalle fpefe 
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rovino Fé della decorazione , e di allegge- 
rire per lui il pefo delle ricompiente . Gli - 
onori ben di Aribuiti Fi poffofto foftitui- 
re ai più ricchi doni; e quel principe , 
che ne larà economo * lo tara delle (o- 
fìanze de 1 (uoi popoli . Quefto è l 1 ogget- 
to effenziale . Non fi tratta d' impedire ' 
cht i ricchi fi abbandonino al luffo ; que- 
fto è un fuoco, che ben predo confume- 
rà da fe dèflo il tuo alimento . Si tratta 
di prefervare dal gufto del laffq. e dal- 
la fete delle ricchezze coloro \ non 

avendo fe non che talenti, lumi e virtù, 
larebbero tentati di venderli . A qued’ 
oggetto bifogna riferbar loro certe dilì lo- 
zioni , che non fieno cancellate da alcu- 
na cofa, e che non fi profanino mai*. Io- 
ho fervi-to il mio principe con zelo e con 
una diffidente fortuna , e fo da me ftef- 
fo quanto 1’ oro è vile al prezzo della 
quercia e dell’ alloro , quando quedi J fòno 
il pegno della gratitudine e della dima 
deL Covrano . Ora il principe ha dritto di 
rifilare queda dima , sì toccante quan- 
do ìa^-ioce pubblica vi applaudì fce , a 
ciò che è utile e lodevole , ricùfandola co- 
llantemente a ciò che non £ fe non ch£ 
vano , frivolo o -pemiciofo . Ecco la fua 
grande economia . Ma tutto ciò doman- 
da una ri folti tez'za coraggiofa e dabile , 
un’ equ tà che fi guardi tèmpre dalla for- 
prèfa e dalla redazione, una volontà fer- 
ma , che non var j giammai ^ e che tolga 
• • per- 
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perfino la fperanza di vederla piegarfi o 
cangiarli ► Sarà tale , fe è illuminata e 
foftenuta de*l#amore del bene ; ed allora 
è che T opinione /del -principe formerà 
l 1 opinione pubblica , e il feo elempjo 
determinerà il carattere nazionale ►. 

Ardirò io di palefarvi r difTe Tiberio r 
un’ incertezza che mi rimane ? Quella 
corte, da cui voi volete bandire il favo- 
re , T intrigo e il lufTo , f$rà forfè inol- 
’ to feria e un principe giovane^. . In- 
tendo voi temete che fi annoj ; ina ami- 
co mio , io non vi ho detto che il regna- 
i rè foffe un paffatempo . Forfè però , in 
mezzo alle fue pene , avrà- qualche mo- 
mento molto dolce . Un minifìro , pea 
efempio , gli annunzierà i progreffi deli- 
■ agricoltura in quelle provincie che lan- 
guivano:* ed egli dirà dentro di fe un 
atto della mia volontà ha fatti cento mi- 
la felici . I fuoi màgjftrati gli faran fape- 
re , che urrà delle fue leggi avrà falvata 
T eredità di un orfano dalle mani di un 
avido- ufurpatore ; ed-egli dirà : fia bene- 
detto il cielo , il debole trova in me urt 
appoggio. I fnoi guerrieri non gli daran- 
no confolazioni così pure • Ma quando 
gli racconteranno con quale zelo e con 
quale ardore i fuoi fedeli fudditi avranno 
verfat-o iT loro (àngue pel loro principe 
e per la loro patria, la pietà e il difpiaV 
i cere dì averli perduti , faranno mefchiati 
con un. fentimento di: amore, e di ricono* 
. . . fcem- 
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fcenza , che inonderà i fuoi occhi di la- 
grime . Finalmente i voti e le lodi del 
fecolo felice che lo pofTiede ,‘il godimen- 
to anticipato delle benedizioni dell’ avve- 
nire , quefti fono i piaceri di un monar- 
ca . Se non ballano quefti per Divario 
dalla noja , potrà andare , come gli anti- 
chi re di Perfia, a trafcorrere co’ proprj 
occci le fue provincie , diftribuendo ri- 
compenfe 3 chi farà meglio fiorire l'agri- 
coltura e l’ induftria , 1* abbondanza e la • 
popolazione, e deponendo coloro, l’or- 
goglio , F indolenza e la durezza de’ qua- 
li abbiano prodotto i mali contrarj . In 
"" Bizanzio , come in Roma, gl’ imperato- 
ri hanno riferbato a fe fteftì la cura di 
vietare i granaj pubblici : farebbe cofa 
più indegna di loro l'andare a vedere fe 
nelle campagne l’agricoltore fotto il fuo 
umile tetto ha pane pe’ fuoi tìgli ? Oh ! 
che un principe conolce ben poco i fuoi 
interefti é i fuoi doveri , le permette 
che gli fi avvicini la noja! Del rimanen- 
te , non credete che ne' pochi momenti ‘ „ 
tranquilli , che può lafciargli il fuo ran- 
go , la maeftà fi ricufi alla tenera fami- 
liarità della confidenza e dell’ amicizia • 
Egli avrà amici , i quali gli faranno gu- 
idare i piaceri delle anime’ fenfibili. Le 
perfone dabbene , contente di poco , han- 
no nel virtuofo loro commercio una ri- - 
dente ferenità , che. nafce dalla pace dell* 
animo, e che il fafto, oppreflo da’bifo- . 

gni, 
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gni , e il vizio , circondato di riniorli , 
non conofcono . I doveri dell’ uomo one- 
llò in carica gli 'lafciano certamente po- 
co d’ ozio ,* ma i momenti di queft’ ozio 
fono deliziofi . Nè il rimprovero , nè il 
timore, ne -l’ ambizione lo turbano ; e la 
corte di un principe , predo il quale 
r innocenza, la rettitudine', la verità , lo 
zelo coraggiofo del bene non avranno 
infidie da evitare , dilgrazie da prevedere, 
rivoluzioni da temere , non farà la corte 
la più brillante, ma la corte* la più felice 
dell’ univerfo . Sarà poco numerofa j dif- 
fe l’ imperatore . Perchè , dilfe Bel ila- 
rio ?. Se ne allontanerà qualche ambi- 
ziofo infingardo , qualche vile volut-» 
tuofo ; ma in cambio di coftoro , vi cor- 
reranno in folla le perfone utili , le per- 
fette dabbene. Dico in folla , mio caro 
Tiberio , e lo dico a gloria dell’ umani- 
tà . Quando Ja virtù è onorata , germo- 
glia in tutti i cuori . La* filma pubblica, 
è come un fole , che fa fpuntare e for- 
gere con un diremo vigore . N.on ne 
giudicate dallo flato d’ inerzia e di lan- 
guore, in cui fi trovano gli animi. Co- 
me volete voi, che un figlio, a cui il 
fuo padre non ha altro vantato mai che 
il denaro ; che non ha intefo lodare ed 
invidiare fe non P opulenza ; che nelle 
città e nelle campagne non ha veduto fin 
dall’infanzia nulla di più difprezzato che. 
l’ induflria e la fatica ; ^he fa. che le gran- 
di 


Dii 


IÓ3 B U n A R I Or 

dezze fi abbattano , che il vigore- delle 
leggi fi piega , che le firade degli onori 
fi fpianano , che le porre del favore fi 
aprono innanzi alla fortuna; che per que- . 
fta , e per quella fola può egli (ottrarfi’ . 
alla forza , ed efercitarla impunemente ; 
eh 1 e fla nobilita perfino il vtzio-; che tieiv 
luogo di talenti, di lumi e di virtù ; co- 
me volete voi , che l’ uomo imbevuto 
di quefle idee, non -Confonda 1’ oneflo- 
coll’ utile ? Ma fe cangerà l’-òpin one ; fe 
l’ arbitro de’ coftami , il fovrano darà. 

1’ efemplo ; fe ì’ educazione e 1’ abito fan- 
no all’ uomo un primo bifogno della lui 
propria (lima e di quella de 1 fuoi fijnili • 
fe il luo animo fi avvezzerà a slanciarli . 
fuori di fe fletto per raccogliere i fuffra- 
gj- del fuo fecolo. e dell' avvenire ; fe la • 
fama e la memoria faranno per lui , do- 
po la virtù, il più preziofo di- tutti i be- 
ni ; fe la premur^ di quella efiflenza mo- 
rale gli renderà Y onore più caro della 
vita , e il roflbre più fpaventofo e più 
orribile del nulla ; fi vedrà- quanto le in- 
clinazioni vili avranno poco d’impero fo- 
pra di lui. Eh! amici miei, che erano 
mai i Decj , i Regoli , i Catoni , fe non 
uomini , il cui animo efaltato viveva di 
gloria .e di virtù? Ma quefla iflituzione 
efige incoraggimenti reali . Si preferi ve- , 
rebbe in vano ai padri di famiglia di edu- 
care i loro figli alla virtù, fe la virtù 
languifle dimenticata , e fe il folo vizio , 

. col- 
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colmato di onori* avelie il dritto d’infbl- 
tarla.Bilogna dunque per riftabilire il buoi? 
ordine, alhggere il bene al male, il naie al 
bene, Imitile al giufto e nll’onefto. Riftabilito 
che foffe quell’ ordine , voi potete pre- 
vedere fenza fatica come i coftumi fecon- 
derebbero le leggi , e come l’ opinione 
fofterrebbe la forza. Le fpéranze e i ti- 
mori , i premj e le pene , i godimenti 9 
le privazioni; ecco i peli, che"la politi- 
ca deve laper collocare opportunamente 
nella bilancia della libertà: in quella gui-, 
fa è lìcura di reggere a luo piacere il 
mondo tutto-. 

Ma io ritorno a ciò, di cui abbiamo 
prefo a difcorrere . I coftumi faftoli de’ 
grandi li rendono avidi ed ingiufti : co- 
ftumi più femplici li renderebbero mo- 
derati , umani , .generofi ; e palfando alla 
virtù il maggiore interefie del vizio , quel- 
la ftelTa inclinazione , che li trafportava 
verlo 1’ uno , li ricondurrebbe tutti verfo 
T altra • 

Quello è, un bel fogno,dilfe Giuftinia- 
no! Non è già un fogno, dilfe Belifario, 
il pretendere di regolare gii uomini pel 
mezzo de IT atti or proprio e dell’ kiteref- 
fe . Ricordatevi come li era formato nel- 
la nafcita della repubblica quel* fenato, 
in cui rifplendevano tanta virtù e tanto 
eroifmo . Non vi era allora in Roma al- 
cuna cofa fuperiore ad uu animo gran- 
de 
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de (i) ; la ftima pubblica era accordata 
ai cottomi onefli , la venerazione ai co- 
lami virtuofi f .la gloria ai coftumi eroi- 
ci . Quefle fono fiate in ogni tempo le 
, gran molle del. cuore umano* 

So che un lungo abito , e fpecial mente 
quello della tirannia, non cede fenza re- 
fiftenza ai motivi , anche i più foni. Ma 
per un uomo ingiufto e violento, che 
fremerebbe contro il timore del biafìmo, 
della difgrazia e del difprezzb , ve ne fo- 
no mille, a cui quello freno, unito allo 
ttiniolo della gloria t farebbe feguire il 
retto fentiero dell’ onore e della virtù * 
Vado dunque innanzi , e fuppongo uomi- 
ni onefli alla tefla de’ popoli. Sin da que- 
ft o momento io rifpondo fulla mia vita 
dell’ obbedienza , della fedeltà e dello zer 
4o di quella moltitudine, di uomihi , che 
non fi opprimeranno più , che non faran- 
no più vertati , e i giorni , la libertà e » 
beni de’ quali faranno protetti dalle leg- 
gi . Sin da quello momento l 1 impero ri- 
Forge , i fuoi membri fparfi jfì riunifcono 
infieme , il piano di Coftanrino , innalza- 
to fulla fabbia , acquifta fondamenti foli- 
di; e dai feno della pubblica felicità veg- 

- • ' PO 
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(i) Dutti nullum faflieliretur genti s , in quo etti * 
teret virtus , crevit imper tutti Remanum . Tit. Liv. 
lib. 4. 
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- go rinafcere il coraggio , 1’ emulazione , 
Ja forza , lo fpirito cittadinefco , e con 
etto quell’ afcendente che Roma aveva 
full’ univerfo . • '* . - ♦ 

Nel tempo,, che Belifario così parlava , 
Giuftiniano ammirava il filenzio 1’ entu- 
fiafmo di quello vecchio , che dimenti- 
cando là fua età , la lua niileria , e lo 
Rato crudele in cui era ridotto, trionfa- 
va alla fola idea di render florida e feli- 
ce la fua patria. Vale bene la pena , gli 
difs’ egli , di prendere un inte rette sì vi- 
vo a favore d’ingrati? Amici miei, dir- 
le loro l’ eroe , il giorno il più felice del- 
la mia vita farebbe quello, in cui mi fi di- 
ce Uè : Belifario, ti fi apriranno le vene, 
e col prezzo del tuo fangue fi compiran- 
no i tuoi defiderj,. 

A quefte parole, la fua amabile figlia, 
Eudolfia , lo venne ad avvertire che la 
fua cena era pronta. Egli entrò in cafa , 
e fi pofe a tavola; Eudoflìa con una gra- 
zia mifta di modeftia e di nobiltà, gli 
pofe innanzi un piatto di legumi , e gli 
fi attìfe accanto. Cornei- cotefìa è la vo- 
fira cena, difle l T imperatore con confu- 
fione? Veramente, ditte Belifario, quella 
era la cena di Fabrizio , e Fabrizio va- 
leva ben me * 

Andiamocene*, ditte Giuftiniano a’ Ti- 
berio; quell’uomo mi confonde. 

La fua corte , fperando di ditTiparlo , 
gli avea preparata una fella. Egli non fi 

de- 
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dsgnò di alfiflervi. Alla tavola non fi oc- 
cupò che della cena di Bel ilari o ; e nel 
ritirarti , difle dentro* di Te; egli è mena 
infelice di me , poiché fi è coricato fenza 
ri morii . 

CAPITOLO XIV* 

ì r 

T < V’ ■ ■ . ■ 

J O non fo più’ vivere che preffo di lur T 
difle l’imperatore a Tiberio il giorno fe- 
guente nell’ andare a rivedere T eroe : la 
calma e la ferenità dal di lui animo fi 
comunicano al mio . Ma fubito che io mfe 
ne allontano , quelle nubi , ch J egli ha • 
difiipate , fi riunifcono, e tutto fi ofcura 
di nuovo . Jeri io credeva di vedere net 
fuo piano il quadro della pubblica felici- 
tà ; al prelente non ho lugli occhi che un 
ammalio di difficoltà. Qual’ è per e lem- 
pio ,• la maniera , con cui malgrado le 
ipefe inimenfe , dalle quali quello impe- 
ro è aggravato , fi polfano follevare i 
popoli ! Qual’ è la maniera di rinnovare 
le armate che -venti anni di guerra han- 
no ridotte al nulla, e dr ridarre le impo- 
fizioni ad un femplice e leggiero tributo! 

Egli ha tutto preveduto , diffe Tiberio, 
avrà anche (pianato tutto. Proponete- 
gli le voflre rifleffioni : La loro con- 
venzione incominciò da quello argo- 
mento* • 

Io fapeva bene dille il vecchio dopo 
- ‘ • aver- 
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tfverli afcoltati , che io avrei lafciato 
qualche dubbio, ma ipero di diffiparlo. 

Le fpefe della corte Tono già polle' in 
fi Ilenia : noi ne abbiamo bandito il lulTo 
e il valore . Palliamo alla città ; e dite- 
mi , perchè un popolo oziofo e innume- 
rab:le rimane a carico dello flato ? Il gra- 
no,, che li dillribuifce ( 1 ) nudrnebbe ven- 
ti legioni . Collantino ha prefo iopra di 
fe quella Ipefa roviriofa per deplorare la 
fi» città , e per imitar Roma . Ma per 
qual titolo , un popolo infingardo , che 
non è più nè faldato , nè re , deve egli 
elTere a carico pubblico ? 11 popolo Ro- 
mano , tutto militare aveva dritto di ef- 
fe re alimentato , anche nel leno della pa- 
ce , col frutto delle lue conquide; inol- 
tre elfo nou domandava ne’ più bei gior- 
ni della lua gloria fe non che terreni da 
coltivare ; e quando lo flato gliene ac- 
cordava , voi fapete con qual piacere fi 
fpargeva nelle campagne . Qui che faccia- 
mo noi di quella moltitudine affamata , 
che affedia la porta d$l palazzo ( 2 ) ? Mi 

fono • 

— ■ « *!■* ■ 

(*) Quaranta mila moggia al giorno . 11 moggio 
corrifpondc ad un piede riquadrato e quattro pol- 
lici di altezza. Il piede 'Romano a dieci pollici 
di .Francia . Siccome il foldato non avea clic cin- 
que moggia al mefe, o la fcfta parte di un mog- 
gio al giorno, 40, 000 pioggia dovevano alimen- 
tare 240,-000 uomini. 

(2) Et qttem punii alit gradibus difoer.fui ab 
alti*, PavD. liU. 1. in Sìvinu 

Pth 
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fono io forfè fervito di quella per difese* 
ciare gli Unni, che defolarono la Tra- 
cia*? Non fi ritenga di effa le non che 
. quanto T induftria ne può nudrire ed oc- 
cupare* e il rimanente s’impieghi in far- 
ne felici colonie-, che torneranno a po- 
polare lo fiato e vivranno col frutro 
de 1 loro Indori. L’agricoltura è la madre 
della milizia ; e i buoni faldati non fi al- 
levano nel Ceno di un 1 ozio fa indigenza* 
Rendute femplici tutte le leggi , e fpe- 
eìalmenle quella del tributo , la milizia • 
palatina cade da fé fletta per la fùa pro- 
pria - inutilità , e voi fapete di guali im- 
menfe fpefe (i) veniamo coir ciò folle- 
vati . . * . • / , •*•>*• 

La fpefa la più fpaventofa , che ci ri- 
mane , è quella delle truppe . Ma fi ri- 
duce alle (ole legioni . Le colonie de’ve- 
terani , ftabilite Tulle frontiere, vivono 
colle loro fatiche ; e le loro immunità 
tengono loro luogo di foldo (o). Quelle 

4 co- 


Panes palatini bi libre s . La libbra de’ Romani cor- 
rifporufcva a dicci delle noftre • mite . Buling. De 
Trtb. ac Veflig- jP. R. \ 

(1) Veffg. l ediate Carnicr, Orig* del gov. dì Fr. 

(2) Jtwi tante munific ernia mea ( (.«(lamino ) 
omnibus veterana id effe concedimi perfpìcuunt fit , 
ne- quts ili or uni ilio munere civili , ncque omnibus 
pnhlici s conveniantur . • « .. V acimies^ terras acci- 
piani , eafque perpetuo habeant immune s . Cocf. 
Tiìeod. L. 7. tir. 20. 
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Colonie, il capo d’ opera del genio di Co- 
liancmo^ non fono eltinte ancora ; e per 
vederle rivivere , balìa volerlo : tan’ti 
bravi foldati , che voi Jalciate languire 
nella mileria e nell 1 2 * 4 ozio, non dimandano 
altro che di andare a coltivare e cufiodi- 
re il campo della- loro vittoria . Lo ftef- 
fo è delle truppe fparfe Tulle lponde*de* 
fiumi (1): qG&lle Sponde- che .effe rendo- 
no fertili , alimentano i loro cultori . 

Sciami di barbari fi presentano in fol- 
la per efière ammeffi nelle nolìre pro- 
vincie (2). Talora Seno fiati ricevuti con 
troppo poco di precauzione (3); ma il 
pericolo non efifie che nel numero . Si 
fpargano qua e là , e fi diano loro terre 
vaghe ed inculte : voi non ne avete , 

aimè ! che troppo (4) ; ed un governo 
dolce e fermo farà di cotefii barbari al- 
trettanti Sudditi fedeli , e foldati discipli- 
na ti . 

Le fole legioni fono dunque quelle che 

re- 


fi) Si chiamavano rìpeirfes . Aleflandro Severo 
le avea ftabìlue . Vegg.«Lamprid. i» Alex. 

(2) Si chiamavano Uti , c le tetre , che fi dava- 
no loro a coltivare . Utiac . T - 

(?) Come i Goti l'otto l’ imperatore Valente . 

(4) Quelle del fifeo erano immenfe ; la pena 
della maggior s parte de’ delitti erp. la confi Icarione 
de ? beni . Vegg. Garnier. del? Origine del 
«# di Francia . **• 
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reftano al foldo del principe ; e il foio 
taributo dell 1 Egitto , dell’ Affrica e della 
Sfciiia ne manderebbe tre volte più di 
quelle che l’impèro ne ha avute giam- 
mai (i) . 11 ritparmio non deve dunque 
prender di mira quefte ; e lo flato non 
deve inquietarli fui punto del loro man- 
tenunento (a)., ma bensì fu quello dello- * 
r-o riftabilinjento- Vi fu un^tempo, in. 
cui 1’ onore di efTervi ami nello non era 
riferbato che ai foli cittadini (3), e in 
cui il fiore delia gioventù fi difputava a 
vicenda quefto vantaggio . Quefto tempo 
non efifte più, bifogna farlo rifcrgere . 

E che non fi fa egli degli uomini coll' 
onore e*col pane 1 - - 

Gli uomini non fono più ciò che era- 
no dtfle l’imperatore. Nulla è cambia- 
to , diffe Belifario , fè non che T opinio- 
ne, fovrana de' coftumi ; e n«n ci vuole 

cne 

*L - . - 

(1) La Sicilia dava per tributo ai Romani 7, 

2CO , oc« moggia di grano ; 1’ Kgitro 21, 600,000; 

1 ’ A Urica 4, 320, oco . A lei uomini per moggio, 
fi potevano alimentare 1 , *200 , 000 uomini . 

(2) La paga menfuale dal ' foldato era di 400 af- 
fi-, corrifpoudcnti a venticinque denari d’argento, 
che valevano un denaro d’oro, nummvs aurcui . 

L’ alle era un’ oncia di Rame , una fella parte 
«r.inorc della noltra ( la Francefe ) ; il denaro d’ 
‘argento pelava una dramma ; e 1’ aurcus , 140 grani . 

(x) F. ai provinciali , che a v cario dritto ai cit- 
tadinanza in Rom» . 
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cne 1 anima di un folo , il fuo genio il 
tuo efempio , per rapire e pattinar feco 
tutti gli fpirm. Fra mille tratti j che me 
lo provano , eccone uno, che io credo 
degno de più bei giorni della repubblica , 
e che moftra che gli uomini in tutti l 
tempi hanno valuto ciò che fi fono fatti 
valere « < r 

Roma era prefa da Totila. Uno de’no-. 
fìn valorofi capitani , Paolo, alla tetta 
di .un picciol numero di uomini , era for- 

lltO (13 Uri riffa a iZ 


ti, . . " — • « «la iur- 

tuo dalla citta, e fi era trin riera to fopra 

j in cui l’ inimico lo cìrcon- 

1 fin U« f _ 1_ t r 


un eminenza , v.u* i inimico jo circon- 

fr\i, N - 0n n fi dubitava » che la fajne lo 
avrebbe coftretto ad arrenderli ; ed in fat- 
ti, egli mancava di tutto . Ridotto a que- 
lla eftremita , fi volge ai fuoi faldati ! „ 
” amici miei , dice égli loro, bifogna 
,, morire, o effere fchiavi. Voi non efi- 

” n,a non ba « a ii 

,, morire, tnfagna monre da valorofi . 
” , P? è r Proprio che delle anime vili il 
„ linciarli confumate dalla fame , e il di- 
» «ruggerfi coll’ affettare una morte len- 
„ fa e dolorofa . Noi che allevati tra le 
” battaglie , Tappiamo ftrvirci delle nó- 

” Ì;lr, arn ” ’ . cercbiamo »oa motte glo- 
” mo fa - ' n,onamo 1 n, a non invendicati • 
„ moriamo, coperti del fangue dè’nolrì 

;; irla ;' n „ra e ' e di un 

n ni . orte cagioni loro dèlie 
®L“*; 5 he Cl icrvi^cbbe il difono- 
« r. rei per vivere ancora qualche anno 

, H poi! 
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poiché tempre ti converrebbe morire 
* tra poco tempo ? La gloria può eiten- 
,, dere'i confini della vita: la natura non 

„ può fatilo • n . . . r j y,t 

Égli parlò ; il foldato gli rifponde eh 

è riloluio di Seguirlo . Marciano : al-joro 
contegno l>u»ico crede , che lo vadano 
ad attaccare col coraggio della ditperazio- 
ne ; e fenza afpettarh fa loro offerire la 

falute e la libertà (i) * . . . , 

Io credo di conolcere ,* amici miei ,*ck- 
gento mila uomini nell’ impero , capaci di 
tare altrettanto , fe avefiero un Paolo al- 
la loro tetta : voi avete ancora parecchi 
di ciuefti degni capi ; la vittoria ve li ha 

fatti 4 cor.ofcere. Non, credete dunque che 

tutto fi a perduto , quando vi reftano li- 
mili ori forte . Ignorate voi fino a qual le- 
gno la profperita, 1 abbondanza , la po- 
polazione potfono moltiplicare le forze di 
uno fiato ? Ricordatevi follmente c io che 
erano in altri tempi , non dico le Gailie, 
che noi abbiamo vendute e vilmente al- 
bartdonate ( 2 ) , ma la Spagna , la Grecia, 


JISU Amin. Dt Udì. hai. aJvcrJ. Co- 

U '( f'^Mmocraron per liberare Roma e l’ita- 

lib ’ 7< 

.7. 
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V Itala , la repubblica di Cartagine, e tut- 
ti que’ regni d'Alia, dal N ilo fino al fon- 
do dell 1 Eufino • Ricordatevi , che Romo- 
lo , il quale non aveva da principio che 
una legione (1), laido nel morire qua- 
rantafette mila cittadini armati , e giudi- 
cate di ciò che può fare il regno di. un 
uomo abile , attivo -e vigilante . Si dice , 
che lo*ftato è rovinato. Come! L’ Efpe- 
ria e la Sicilia , la Spagna ,• la Libia e 1 * 
Kgitto , la Beozia e la Macedonia , e quél- * 
le belle pianure d’ A fi d , che formavano 
la ricchezza di Dario e d’ Aleffandro ^ lo- 
ro forfè divenute flerili Mancano d’uo- 
mini ! Ah ! vi fieno erti felici , e vi cor- 
reranno in folla: e per quel tempo, ami- 
ci miei , io ardirò di proporvi il piano 
che io medito , e che folo potrebbe ren- 
dere quello impero più potente che mai. 
Qual 1 è dunque cotefìo piano ? domandò 
l’ imperatore . Eccolo , replicò Belilario • 
La guerra come fi fa da noi , indebo- 
lisce le armate colle troppo lunghe roar- 
cie , e colle fatiche eccelTive . Dà ai no- 
fin inimici il tempo di forprenderci col-, 
le ('correrie improvvife , che le linee de' 

H 2 ve- 


(1) La legione non era in qne’ tempi com- 
porta che di 3000 uomini a piedi, c di 300 'a ca- 
vallo . Vegg.’Dionif. d’Alicarn. c Plut. nella vi : 
ta di li On. Ci a . 


* 


» 

17- T. E L I. S A R I O . 

veterani t aelfoldati cultori , di cui fono 
flati circondati i rtoftri contini, non han-, 
no forza di foftenere ; e prima che le le- 
gioni fieno volate al legno dell' attacco , 
lo /pavento, la defolazio'ne e il Taccheg- 
gio hauno fatto rapidi progredì (i). Per 
opporre a cotefìi torrenti un argine Tem- 
pre preleute , io domanderei , che fi ren- 
dfeffe tutto quello impero militare., di- 
modoché ogni uomo libero fotte faldato., 
ma folamente per la difefa del proprio 
paefe . In quella guifa .ogni prefettura 
comporrebbe un’ armata , di cui le città • 
formerebbero le coorti , le provincie le 
legioni , con certi punti di corrifponden- " 
sa , in cui il foldato , al Tuono della 
tromba., corrette a metterli lotto la ban- 
diera . 4 r , . • 

• Quelle truppe avrebbero il vantaggio 
di effere affezionate al loro paefe natali- 
zio , e lo popolerebbero» Voi vedete con 
quale ardore difenderebbero i loro foco- 
lari (q)- 

In 


• (1) Sono Augufto le frontiere non erano che 
nove di numero . Egli vi avea fcabiiite le legioni 
a poitd fido . Ma ell'endofi accrefciuto il numero 
delie provincie che Wfognava guardare , le legioni 
nou ballavano più ; e Collant ino , ritirandole nell' 
interno delle provincie , vi avea debolmente fivp- 
pjito con linee di veterani. • 

(2) La terra dà ai fnoi cultori il coraggio di 
difenderla*, ella pone i fuoi frutti come un ,pte- 
■»nio in mezzo del giuoco , pel vincitore • Xcnop» 
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Ili un vado impero non vi è cofa pili 
difficile a Arabili rii , che 1’ opinione della 
caufa comune* Popoli, Separati tra loro 
da’ mari , s’ intereffano poco 1’ uno per 
l’altro . Il mezzo giorno non prènde al- 
cuna parte ne’ pericoli che minacciano ii 
nord. I Dalmati, gl v Ulirj non fanno 
perchè fi facciano paffare in Alia: è egua- 
le per efii , che il Tigri fcorra fotto le 
noftre leggi , o fotto le leggi del Perfia- 
no . La difciplina li trattiene , • la fperan- 
za del bottino l’ incoraggifce ; ma la ri- 
de /Tion e , la fatica , la noja r Si primo 
moto .d’impazienza e di fpavento fa loro 
abbandonare una caufa , che non è la lo- 
ro . Laddove , nel piano mio , la patria 
non è più un nome vago y una chimera 
pel foldato , è un oggetto prefenre' e ca- 
ro , a cui ognuno è legato dai vincoli 
della natura. „ Cittadini , fi potrebbe dir 
„ loro nel condurli contro l’ mimico, voi 
„ difendete il campo che vi ha alrinenta- 
ri , il tetto , che vi ha veduti nafccre, 
„ il fepolcro de T voftri padri T la culla 
„ de’ voftri figli , il letto delle voli re 
»» mogli . ,, Quefti fono intere/fi fenfibili 
e potenti. Hanno e/fi fatti piu eroi, che 
lo (fedo amore della gloria. Giudicate 
del loro effetto fopra animi" avvezzati fin 
dall infanzia ai rigori della difciplina , e 
all’ immagine delle battaglie. 

Nulla mi piace tanto , fo confettò, 
quanto il quadro di cotefta gioventù la- 

H 3 . bo~ 
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boriofa e guerriera , fparfa intorno ai vef- 
filli nelle città e nelle campagne , prefer- 
vata colla fatica da’ vizj dell’ ozio, indù- 
rita coli’ aiuto agli efercizj penofì futile 
all* ombra della pace , e Tempre pronta a 
correre alle armi al primo fegno di guer- 
ra. Tra cote/le troppe la difèrtazione fa- 
rebbe un delitto contro natura (i): tutto 
ciò , che vi è di più facro al mondo, ri-, 
fponderebbe del loro coraggio e (fella lo- 
ro fedeltà,. Lo flato non lafcerebbe per- 
ciò di avere le fue legioni imperiali , che 
come altrettante fortezze mobili , fe ne 
nuderebbero da un poflo all’altro , dove 
le chiamafle il pericolo. Stabilito lo (pi- 
rito militare , e data 1’ emulazione * fi fa- 
rebbe a gara chi meritaffe più di paffare 
in qne 1 corpi illuflri in vece di quelle 
leve fatte in fretta , che il favore, la col- 
lusone , la frode o la negligenza fanno 
accettare fenza efarre (j) , avremmo il 
fiore del popolo. Qual paragone allora 
delie forze dell* Impero con quelle che fi 
fono giammai avute anche ne’ tempi i più 

fe- 


ci) Communi s utili tati) derei ittio contra naturarti» • 

Cic. Off'. 

(?) /fine tot itbique ad hoflìbus illatx claJes , 
ehm h 7t » a pax milite»* incuriojtus legit , dtnn pof- 
fe{foribus in ditti tyrenes per arati am atti d ijjunu- 
latìonem prò bantur . Veget. lib. 4 "cap. 7 . 
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felici (1) ? E quali popoli del mezzogior- 
no o del fejttent rione ardirebbero di veni* 
re - a turbai' noi , che unte volte li ab- 
biamo rifpinti con truppe fenza difcipli- 
na , quali fenz’ armi e fenza parie ? 

É chi vi rifponde , gli dille Giudinia- 
no , che in un’ impero totalmente milita- 
re i popoli daranno nella dovuta lom- 
mi filone ? Chi me ne rifponde ? il loro 
intereffe , diffe il vecchio, la bontà delle 
vofire leggi , l 1 equità di yn governo vi- 
gilante , moderato e favio . Vi fiete voi 
dimenticato che io ho chiedo che i popo- 
li fodero felici ? Nò , diffe Giuftiniano : 
ma io li credo amici delle novità , incli- 
nati al cangiamento , inquieti , mobili , 
creduli al primo che promette loro una 
forte più dolce * Voi guardate il popolo , 
diffe Belifario nello flato pielente, nello 
flato di differenza , e quale fi vedeva in 
Roma (2) quando vi era infelice . Ma fia- 
te perfuufo che gli uomini fanno ciò che 
loro manca , e ciò che è loro dovuto ; 

H 4 che 


(0 Sotto Augnilo 23 legioni, {òtto Tiberio 2j, 
fotto Adriano 30 , lotto Galba 3 , 720, ooo , uo- 
mini , la metà di truppe Romane , la metà di 
animarle* ... 

(il Hi more s valgi ; odi ([è prafentia , preterita 
celebrarle ... In genio mobili ( pleban ) feditiofam , 
difcord/ofam , cupi da ni rerum nova) uni , quieti & 
otto adverjam • Salitili. -- 


i7<5 belisarioJ 
che non farebbero intentàbili alle cure di 
un principe benefico per confolare i loro 
travagli; e che 1’ amore , che quelli con- 
te ftaffe loro , farebbe pagato dal loro amo- 
re. Provi egli di etàer verlo di loro giu- 
flo , Tentàbile , pietofo ,• non impieghi a re- 
gnare Cotto di lui che perfone degne di 
fecondarlo ; invigili da padre fopva i Cuoi 
figli : io gli rifpondo della loro docilità • 
E pel mezzo di qual prefìigio volete voi, 
che pochi malcontenti , pochi fediziotà , 
facciano di un popolo fortunato un po- 
polo fpergiuro e ribelle ? Quel principe , 
che lafcia gemere i Tuoi fudditi nell 1 op- 
pressione , è quello che dee temere di.ef- 
ferne abbandonato : ma quello che fi fa 
occupato del ripofo e della felicità de 1 Tuoi, 
non ha ufurpatori da temere . Si ardirà 
forfè di turbare il di lui regno nel fentir 
celebrare le Tue virtù , pubblicare i fuoi 
benefizj ? I ribelli adderanno a cercar for- 
fè de 1 partigiani nelle campagne , dove re- 
gneranno i comodi , la calma e la liber- 
tà ? nelle città , dove l 1 induftria e la for- 
tuna de 1 cittadini, il loro ftato , i loro 
dritti e la loco vita faranno fotto la cu- 
ftodia delle leggi ? nelle famiglie , dove 
l 1 innocenza , V onore , la pace , la fanti- 
tà de 1 legami del matrimonio e de^la na- 
tura avranno un atàlo facro ? No : fe 
l’ impero della giuftizia non è ftabile Cul- 
la terra, nulla vi può eflere di folido • 
Supponiamo però con voi , che vi fia 

• qual- 
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qualche pericolo e qualche audacia nel ren- 
dere i proprj ludditi potenti , per ren- 
derli felici e tranquilli: quella appunto è 
1’ audacia che io avrei , quando dovelfe 
anche trafcinar feco la mia rovina ; e io 
direi francamente loro: io vi pongo ‘le 
armi alla mano per fervirmi le fono giu- 
fto , e per refi dermi fe non fono tale • 
A voi fembra che io lia molto temera- 
rio ; ma io mi crederei molto prudente 
nell’ alTicurare in quella guifa a me Hello 
e ai miei un freno contro le noflre pal- 
loni , e fpecialmente un’ argine contro 
quelle degli altri . Colla mia corona , è 
luperiore alla medelima , io trafmetterei 
ai miei fucceffori la necéffità di elfer giu- 
Hi ; e quello farebbe per la mia memo- 
ria il monumento il più gloriofo che uti 
Monarca abbia mai lal’ciato . So , amici 
miei , che la virtù non ha bi fogno del 
freno del timore: ma qual’ uomo è licu- 
ro di eirer virtuofo in tutti i momenti 
della fua vita ? Un principe è luperiore 
alle leggi: le voflre leggi lo dicono (i), 
e ciò deve eflere : ma quella farebbe la 
prima cofa , di cui io mi fcorderei nel 
falir fui trono ; e guai a quell’ infame 
adulatore, che. me ne facelfe rifovvenire. 
Addio, amici miei. Il cambiar la faccia 

H 5 di 
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di un impero è un’ òpera penofa. E'Tem- 
po di ripolarci . Mi rimane però ancora * 
a parlarvi di .una calamità , che mi afflig- 
ge fenfìbilmente , e nella quale io voglio 
intereflar domani il mio Caro Tiberio -, 
Egli ha certamente gran vedute, difle 
r lmperadore nel partire. Ma fe è polli- 
bile Ài porle in efe dizióne , ‘non può cer- 
tamente farli che da un giovane principe, 
il quale porterà fui trono uno fpirito vi- 
rile , jm^animPHretta , del coraggio e del- 
la- virtù. E pure, oimè ! egli avrà anche 
bjfogno di un lungo regno per compire ' 
co teff a gran rivoluzione. Non sò , difie 
Tiberio , ma ini pare di aver veduto nel 
progetto di quell* eroe molte cole , le 
quali non domandano che un folo atto 
di volontà ferma: fe il rimanente efige 
del tempo , quello tempo almeno non è 
tanto lontano , che non fi polla in ogni 
età fperare di arrivarvi . Mio caro Tibe- 
rio , gli dilfe 1’ lmperadore , voi vedete 
le difficoltà con gli occhi della gioventù. 

La voltra attività le fupera ; ma la mia 
debolezza le ne fpaventa. Se fi vogliono 
far cofe grandi , aggiunte egli gemendo , 
convien cominciarle <ìi buon 1 ora . Non è 
tempo d’ incominciare a vivere , quando 
non fi Ha fcifogno di altro che di faper 
morire. Voglio però tornare a rivedere 
quell' uomo giuflo. Egli mi affligge; ma 
io amo più di venire ad affliggermi con 
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lai , che di effer partecipe della gioja in-» 
fultante di tutti quegli uomini freddi e 
•duri ’, dar cui fono circondato 

* * C A P I T O L O- XV. * 

' /• s. • % 1 . - / 

N . •- • .• 

E1 giorno feguente 1* Imperadore e 
Tiberio arrivati all’ ora - (olita trovarono 
1’ eroe affilo nel Cuo giardino all’ afpetto 
del fole cadente. 11 fole non mi dà più 
luce ,, ma mi rifcalda ancora , dil$’ egli 
loro con un 1 aria fereoa ; ed io adoro in 
lui la magnificenza e la bontà di chi lo 
ha creato . Quanto mi piace, diffe Giu- 
Hiniano , di vedere cotefti femimenty in 
un eròe ! quello è il trionfo della reli- 
gione . Il fuo trionfo , diffe Belifario , è 
quello di confolar 1’ uomo nella (ventura, 
e di mefchiare una dolcezza celefte alle 
amarezze della vita. E chi lo prova me- 
glio di me ? Oppreffo dalla vecchiaja * 
privo della vifra, fenza amici, folo con 
me fteffo , e nonjivendo innanzi -a nift 
che Ja caducità, il dolore e la tomba, 
chi mi toglieffe l'idea del cielo mi ridur- 
rebbe forfè alla difperazione . L’ uomo 
dabbene è con Dio ; è ficuro che Dio 
T ama ( 1 ) : ecco ciò che lo riempie dì 

H 6 for- 


(>) Nulla fine Deo mens bona efl . Senec. lntcr bo- 
na viros ac Dcum am'tcitia ejl t conciliante z>irtutc.l4- 
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forza e di contento nel mezzo delle affli- 
zioni . Mi fovviene , che ne’ momenti di 
fventura , in cui tutto mi abbandonava , 
in cui tutto congiurava alla mia ruina , 
io diceva a me fteffo , coraggio , Belila- 
rio , tu fei fenza rimproveri , e Iddio ti 
vede.Quefto penfiero mi slargava il cuo- 
re , che la triflezza avea riftretto, e ren- 
deva la vita e la forza all’ animo mio • 

10 'mi parlo anche al prefente nella fletta 
guifa ; e quando la. mia figlia è meco , e 
fi affligge e Tento che le lue lagrime ba- 
gnano il mio vifo : e bene , le dico io , 
hai tu timore che colui , che ci ha crea- 
ti , ci abbandoni , e fi dimentichi di voi? 

11 tuo cuore è puro, fenfibile, onefto ; 
il tuo padre non è più federato di te : 
come vuoi dunque che la ftefla bontà non 
abbia cura de’ buoni ? Lafcia , figlia mia, 
lafcia venire il momento , in cui quello 
che con un loffio ha prodotto la mia ani- 
ma , l’ involgerà nel Tuo feno : e noi ve- 
dremo fe gli federati verranno a turbar- 
vi il mio ripofo . La mia figlia, illumi- 
nata e perfuafa da queflo linguaggio , , 
piange nell’ udirmi ; ma quelle fono lagri- 
me più dolci delle prime : e a poco a 
poco io l’ avvezzo a riguardare la vita * 
come un picciolo viaggio , in cui fi Ita 
molto male nella barca , ma il cui porto 
farà deliziofo . 

Voi vi fate, ditte 1 imperadpre, una 
religione in effetti molto dolce 1 £ que- 
lla 
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fta è la buona, dille Belifario. Volete 
voi che io mi rappresemi quel Dio che 
debbo adorare, come un tiranno trillo e 
feroce che non cerca le non che di pu- 
nire ? So bene che quando certi uomini 
invidiolì , Superbi , melancolici ce lo an- 
nunziano , lo fanno collerico e violento 
. coiti’ elft: ma cofloro hanno un bell' at- 
tribuirgli ì loro vizj-: in quanto a me, 
procuro di non vedere in lui che quello 
che io debbo imitare . Se io m’ inganno , 
fono almeno fìcuro , che il mio errore é 
innocente . Iddio mi ha creato debole , 
egli farà indulgente fa bene che io non 
ho nè la follia nè la malizia di volerlo 
offendere : quella è una rabbia impoten- 
te ed alfurda , che io nè pure compren- 
do . Io gli fono anche più fedele , e mil- 
le volte più attaccato che non lo fui all* 
imperatore, e fono ben lìcuro che l’im- 
peratore, il quale non è che un uomo, 
non mi avrebbe mai fatto il minimo ma- 
le , fe aveffe potuto leggere come Dio 
nel mio cuore . 

Oimè! quello Dio, riprefe a dire Giu- 
fliniano , non è però meno uu Dio ter- 
ribile ! Terribileagli federati , io lo cre- 
do , dille Belilario , ma io .fon buono ; e- 
•quanto l’anima di uno federato è incom- 
patibile con quella divina aflTeoza , altret- 
tanto io mi compiaccio nel* penfare che 
gli è analoga l’anima del giullo. E chi 
di noi è giullo, diffe l’ imperatore ? E’ 

‘ ' CG- 
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coFut che fa quanto può per efferlo , diffe - 
Belilàrio ; poiché la rettitudine è nella 
vdlontà • 

Non mi fo rp rende , difTe il - giovane* 
Tiberio , fe i voftri penfieri amano *di 
elevarli fino a lui: voi lo vedete in un 
afpetto tanto favorevole! Oimèl'dilfe il 
vecchio , io Cento bene che nello sforzar- 
mi di concepirlo affatico in vano la mia 
debole intelligenza a riunire quanto co- 
nofco di migliore e di più bello, e che 
non ne rifulta altro mai. che udu imper- 
fettifiìma idea. Ma che volete voi che-, 
faccia un uomo , il quale procura di ca- 
nofcere un Dio? Se quello E fiere incom- 
prenfibile fi compiace di qualche colà , è 
deli’ amore de' Cuoi figli: e ciò che me lo 
dipinge fotto i tratti i più dolci , è ap-^ 
punto- ciò che io abbraccio avidamente 
per comporne la fua immagine . 

Non balla , 'difTe l’ imperatore , il di- 
pingerlo benefico,* hi fogna aggiungere eh 
egli è giti Ilo . Quella è la flefia colà , 
dille il vecchio : il compiacerli del bene , 
r odiarci male, il ricorfipenfat V uno e 
il punir l’altro , quello è 1’efTer buono; 
io mi fermo qui. Non avete voi mai af-' 
ftllito come me col penfiero al levarli di 
Tito , di Trajano , e degli Antonini? • 
Quella è una delle rqie immaginazioni le 
più frequenti e le più deliziofe . Io mi 
figuro di eflere in mezzo a quella corte , 
tutta, piena di veri amisi del principe : io 
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lo veggo lorridere benignamente a quella, 
folla di onefle perfone , diffonder lbpra • 
di loro i raggi della Tua gloria, comuni- 
caffi loro con una maeftà piena di dol- 
cezza , e riempire il loro animo di quel- 
la gioja pura , che riiente egli ftefio nel 
far de’ felici . E bene, la corre di colui , 
che mi attende , farà infinitamente più 
augufta e più bella. Sarà compofta di.» 
que’ Titi , di que’ Trajani, di quegli An- 
tonini , che hanno fatta la delizia del 
mondo (i). Con quella e con tutta la 
■gente dabbene, di tutti i paefi e di tutte 
E età , il povero cieco Belifario fi trove- 
rà innanzi al trono deW-Eo giufio e buo- 
no . E degli federati, gli dille Tiberio, 
che ne fate voi? — Colloro non vi fa- 
ranno . Io fpero di vederci 1* augufto e 
fventurato vecchio che mi ha privato del- 
la duce: poiché egli ha fiuto dei bene , e 
lo ha fatto per lenti mento , e fe ha fatto 
del male, lo fimo j er forprefa. Egli fa- 
rà 


(i) La Sorbona ha già feriamente cen furati » 
tratti di quello capitolò, che qui lì rfporrano per 
non inrerr>mpcrc il romanzo , ma che fiamo ber» 
lontani dall’ adorn.re , ove ripugnino ai Cattolici 
dogmi . Ognuno che profezìa quelli , fente facil- 
meme che certe idee , colorire colla feducente 
lofoha del fecolo , debbono riguardarli come im» 
mag ni romanze fche e poetiche . Nota itili Edi- 
tori . 
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rà ben contento , per quanto credo , di 
ritrovarmi colà co’ miei due occhi. Nel • 
parlar così , il fuo vifo era rifplendente 
di piacere; e 1 ’ imperatore fi fcioglieva 
in lagrime , piegato fui feno di Tiberio . » 

Ben pretto però dando luogo la tene- 
rezza alla riflefiione , voi fperate di tro- 
vare , difs’ egli a Belifario , gli eroi pa- 
gani nel Cielo (i)! Ci penfate voi ? Udi- 
te* 

. r 

(iì I padri della Ohiefa hanno dccifo, che ld- . 
dio farebbe un miracolo , pìutrodo che lafciar mo- 
rire fuori, della ftrada della falure Uh uomo che 
avelie fedelmente feguira la legge naturale . Ma fi 
fa che Giudiniano era fanatico e perffecutore. 

Suarez e quali tutti gli autori del fuo tempo 
infegnano , che la cognizione implicita dellé veri- 
tà mifteriofe della religione cristiana balla per fal- 
var lì, alle perfone che fono nell’ impolfibilirà di 
conofcerle di flint amente , e che bada in (yuedo 
cafo conofcerc e credere con una vera fede /* efi- 
Jttnza di Dioy e la fua provvidenza , e enervare 
Jtdelmente la legge naturale . . • 

Quedo fornimento non è darò mai condannato 
dalla Ohiefa; e gli autori che Io combattono, co- ' 
me .Sylvio , Habtr ec. non lo rigettano che come 
meno proba!» le . 

Innocenza XI , e il clero di Francia, nell’ allem- 
blea del 1770 non hanno pnntó tacciato quello 
fentimento di Suarez . La più fana parte de’ Teo- 
logi fi accorda a dire, ^fie gl’infedeli, il cui er- 
rore è di buona fede , poflWno pel mezzo delle 
grazie fopranaturali s che Iddio loro concede , of- 
fcrvare la legge naturale ; e che fé Io fanno , Id- 
dio non permetterà mai che muojano fenza la co- 
gnizione delle verità neccilarie a falvarfi . 
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te, vicino mio, dille Belifario: voi non 
avete certamente defiderio di affligger la 
mia vecchiaia. Io fono un poveruomo, 
che non ho altra confolazione fe non,!' 
avvenire che mi formo . Se quella è uri* 
illusone , lanciatemela : ella mi piace r e 
Dio non ne rimane offefo , poiché io lo 
amo maggiormente appunto per quello . 
Io non pollo rifolvermi a credere , che 
tra la mia anima e quella di Ariftide, di 
Marco Aurelio e di Catone vi fìa un 
eterno abilTo; e fe io lo crederti , fento 
che amerei meno l’ effere eccellente che 
ci ha creati. 

Voi che liete- giovane , dilTe l’ impera- 
tore, 

, • ' * ** * . 

San Tommafo nel fno commentario fui libro 
delle fentenze , li propone la difficoltà degl’ lo? 
creduli : 

Nuli us damnatur in hoc quod vitate non potè fi, ^ 
fed ah qui s vatus in sj/lvis , vel inter infide le s , 
non potè fi di fi ir, fi e de fi dei arti culi s cernii io ne in • 
hai et e : ergo non damnatur ; & tamen non habet 
fidem explicitam : ergo videtur quod explicatio fidai 
non fit de necejfitate Jalutis • Ecco la fua rifpo- 
fta . In eis qua funt necefjarìa a.l falutem r nun- 
quam Deus nomini quartati Juam falutem dee fi ,.t >el 
defuit , nifi ex culpa fiua remane at ; un de explica- 
tio eorum , qua funt de necejfitate falutis , vel di- 
vinitus homini provideretur per pradicationem fi- 
dei , ficut pater de Cornelio , vel per rcvelationeitt 
( in t imam ) , qua fiuppq/ìta in potè fiate efi liberi 
arbitrii ut in afium fidei rampai * DrftiuA. zj* • 
quatft. 2. art. 16, 
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tore a Tiberio 7 nell’ onorare in quello 
eròe quel generolo entufiafmo non lo 
prendete già per guida. Beliiario non fi 
^ c mai piccato di effer profondo in quefte 
materie. Profondo! oimè! e chi "può ef- 
ferlo , dilTe il vecchio? Qual 1 uomo vi è 
tanto temerario che polla dire di aver 
penetrati gli eterni decreti ?• Iddio però 
ci ha date due guide , che debbono eti'ere 
d’accordo infieme, il lume della fede e 
quello del lentimento • La fede non può 
• difapprovare ciò che ci alficur# un fenti- 
inento naturale e irrefilìibile . La rivela- 
zione non è che il fupplemeoto della co* 
fcienza : una llelTa è la voce che fi fa 
fentire dall’alto del cielo e dal fondo del- 
la mia anima . Non è polli bile che que- 
lla voce fi fmeiuifca, e fe per una parte 

10 la lento dirmi , che V uomo giufto e 
benefico è caro alla divinità , per l 1 altra 
parte non mi dice che. egli è 1’ oggetto 
delle Tue vendette . E chi* vi "afiicura , 
difie r imperatore , che cotelta voce che 
parla al voftro cuore, fia una fegreta ri- 
velazione ? Se non è tale , Iddio m’ in- 
ganna , dilTe Beliiario , e tutto è perdu- 
to . Ella è quella che mi annunzia un 
Dio, ella è quella che me ne prefcrive 

11 culto , elTa è quella che me ne detta 
la legge. Avrebbe egli dato 1’ irrefì libi- 
le accendente dell’ evidenza a ciò che non 
fofie che un errore ? Oh ! chiunque voi 
fiate, lafciatemi la mia cofcienza: quefta 
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è la mia (corta e il mio foftegrio . Senza 
di efia io non conofco più il vero , il giu- 
fio , 1’ onefto ; la menzogna e la verità , 
il bene -e il male fi confondono ; io non 
fo più fe ho fatto il mio dovere; non fo 
più (e vi fono de’ doveri : allora io fono 


cieco ; e coloro che mi han privato della 
luce del giorno , fono (lati meno barba- 
ri di quello "che lo farebbe colui, che 
ófcurtrtTe in me quefto’ intimo lume. 

Che vi fa egli dunque vedere così chia- 
. rnmente , riprefe a dir Giujiiniano , co- 
te fio lume debole e fallace ? Che una re- 


ligione , la quale '-mi annunzia un. Dia 
propizio e benefico , è la vera, dilfe Be- 
lifario , e che tutto ciò che ripugna all’ 
idea e al fentimento che io ne ho conce- 


pito , non appartiene a quella religione. 
Ve lo deggio io confeffare i Ciò che mi- 
ci affeziona, è che ella mi rende Hriglio- 
ìc e più umano . Se dovefìe rendermi fe- 
roce, duro , ( pi e rat o , io la abbandone- 
rei ; e nella farnlp alternativa di efiere 
incredulo o fcelerato direi a Dio : io fo 
la fcelta che meno ti offende. Per fortu- 
na, effa è fecondo ih mio ' cuore . .A max 
Dio e amare r Tuoi fintili ; che vi è di 
più femplice e di più naturale! Voler be- 
ne a chi ci fa male : che vi è di più gran- 
de e di più fiiblime 1 Non riguardare nel- 
le afflizioni che le prove della virtù ; che 
vi è di più confidante per l'uomo! Do- 
po di ciò mi fi propongano pure del mi- 

fte-. 
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fterj incomprenfibili ; io mi ci fottopon- 
go, e compiango coloro, la cui ragione 
è meno rrfchiarata o meno docile della 
mia * Io però fpera per effi nella bontà 
di un padre , di cui tutti gK uomini fono 
Agli,' e nella clemenza di un giudice che 
può perdonare l’errore. • 

In quella maniera , profeguì a dire 
Giuftiniano, voi falvate molta gente. Vi 
è egli bifogno , cfifle Belifario , che vi 
fieno tanti riprovati ? — Io capifco ^co- 
me voi , che è cofa più dolce T amare il 
Àio Dio che il temerlo: ma tutta la na- 
tura attefta le fue vendette e il rigore 
de’ luci decreti • In quanto a me T dille 
Belifario, io fono ficuro che non puni- 
fce fe non quanto non può perdonare , 
die il male non deriva da lui , e che egli 
ha ftl|P al mondo tutto il bene che ha 
potute (i) . Quella è la mia religione . 

Si proponga pure a tutti i popoli , e fi 

do- 

^ ... M* * 

x M ■ ééJS* ■ — ■■ — ■■■ — 

(i) Qui lì attribuifee a Belifario P opinione de- 
gli Stoici , adottata da Leibniztp» e da tutti gli 
Otti mi fri, Bonus efi ( Deus') : boto nulla ctrjuf 
quam boni invidia e/h fecit itaque quam oprvmum * 
potute • Scnccv Fp. L «5. Qvidquid ncbis negatimi 
efl y dari non potuit . Id. de lenef !• 2. cap. 28. 
Magna accepimus , majora non cepimus. lb.cap.29. 

f)eum (ine confil io a venterà ne cogitare guidoni 
facile efl ; (fu e autem fui ((et caufa propter quatti ma- 
le milli conjultum fuijjet ? Marc. Anton, iib. 6. 
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domandi fe non ,è degna di venerazióne 
e di amore : tutte le voci della natura fi 
folleveranno a fuo favore. Ma fe la vio- 
lenza e la crudeltà le pongono il fuoco 
e il ferro alla mano , fe i principi che 
la profetano facendo di quello mondo 
un inferno, tormentano in nome di un 
Dio di pace coloro che dovrebbero ama- 
re e compatire , fi crederà V una di que- 
lle due cole , o che la loro religione è 
barbara com’ elfi , o che non fono degni 
di lei. 

Voi eccitate difie Giullinìano, una que- 
flione molto feria 1 Non fi tratta di meno 
che di fapere fe un principe ha dritto di 
efigere ne’.fuoi flati l’unità del dogma e 
del culto. Poiché s' egli ha quello dritto, 
non può efercitarlo fopra ribelli oflinati 
che colla forza e co’caflighi. 

Siccome io fono di buona fede , difie 
Belifario , convengo fubito che tutto ciò 
che può influire fopra i coflumi e inte- 
re (fare P ordine pubblico appartiene ai 
Sovrano , non come giudice della verità 
e dell’ errore , ma 'come giudice del bene 
e del male che ne. rifui ta ( 1 ) : poiché il 

pri- 


(1) Ci crediamo in obbligo di rimettere a que- 
llo palio i noilri lettori alla noftra precedente no- 
ta in altro luogo di quello capitolo mcdcfimo . 
Non vi farà buon filolofo cattolico che non penfì, 
che la opportunità dei .corpo -e la fallite dell' -ani- 
ma deve efler curata dal governo. Gli Editori. 
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primo principio di ogni credenza fi è che 
Iddio è amico dell’ ordine , e che non 
autorizza punto di ciò che può turbarlo » 
.E bene, dille l’imperatore, dubitate voi 
che i coftumi pubblici non abbiano de 1 
rapporti intimi e neceflarj * colla creden- 
za ? Io conoicó , dille «Belifario , che vi 
fono alcune verità , le quali interefiano i 
ooltumi ; ma olfervate , che Iddio ha fat- 
• to di quelle altrettante verità di fenti- 
mento , delle quali niun uomo fenlàto 
dubita . Laddove le verità mifìeriófe , e 
che hanno bifogno di efier rivelate , non 
appartengono alla morale . Éfaftìinatele 
bene: iddio, le ha diftaccate dalla catena 
de’ noflri doveri , affinchè lenza la rive- 
lazione vi follerò da per tutto delle per- 
fone onefte . Ora fe la provvidenza ha 
renduto indipendenti da quelle verità fu- 
blimi l’ordine della Società, lo flato de- 
gli uomini, il dettino degl’ imperj , i buo- 
ni e i cattivi fuccefli delle cole di quello 
inondo, perchè i Sovrani non fanno co- 
me elfa ? Eliminino di buona fede , le 
credendo o i\on credendo quello o quel 
punto di dottrina, fi fhtrà meglio o peg- 
gio , le fi farà un migliore o un meno 
buon cittadino*, un luddito più o meno 
fedele. Quello elame farà la loro rego- 
la , e voi vedete da quante dilpute io li 
diloenlo con ciò di mefchiarfi . 

Veggo , di He l 1 imperatore , che \’oi 
non altro falciate loro fe non fa cura di 

ciò 
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ciò che intereffa gli' uomini; ma vi è egli 
• per eiTi un dovere più Tanto che di effe- 
re i mini tiri della volontà del cielo ? Ah! 
fieno i miniftri della Tua bontà gridò Be- 
liamo ; e lafcino ai demonj l 1 infernale 
impiego di minifìri delle lue vendette . 
E 1 nell 1 ordine della bontà, difTe l 1 impe- 
ratore, di volere che l’uomo s’illumini, 
e che la verità trionfi . Effa trionferà , 
diTTe Bel i fario ; ma le vdltre armi non 
fono le Tue . Non vedete voi , che dando 
alla verità il dritto di Tangue , voi lo da- 
te all’errore? che per efercitarlo bafterà 
avere in mano 1’ autorità ? e che la per- 
fecuzione cangerà fìendardi e vittime a 
piacere dell’ opinione del più forte . Così 
appunto Analìafio ha perfeguitati quelli 
che Giuftiniano protegge ; e i figli di 
quelli, che fi fcanndvano allora, {canna- 
no a vicenda i pofteri de’ loro perfecuto- 
ri . Ecco due principi , che han creduto 
di piacere -a Dio, facendo maffacrar gli 
uomini : e bene , quale de’ due è ficuro , 
che il fangue che ha fatto verfare , iìa 
fiato grato all’ Eterno ? Negli Tpazj ini- 
nienlì dell’ errore la verità non è che un 
punto. Chi ha colpito cotelìo unico pun- 
to ? Ognuno -ne pretende la gloria : ma 
con qual prova? E l’evidenza fìella gli 
dà ella dritto di efigere col ferro alla 
inano , che un altro ne fi a perfuafo ? La 
perfuafionè viene dal cielo o dagli uomi- 
ni . Se viene dal cielo,' ha per le fleTTa 

un 
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un afccndente vittoriolo.; le vien dagli 
uomini , non ha che i dritti della ragione 
i uri 1 a ragione . Ogni uomo è refponfabile 
dell 1 anima propria. Appartiene dunque a 
Jui e a lui Colo di deciderà Copra una 
fcelta , da cui dipende per Tempre la fua 
s perdita o la fua Calvezza. Voi volete ob- 
bligarmi a penfar come voi ! E Ce voi 
v’ ingannate., vedete voi quanto il voftro 
errore mi colta 1 Voi fteflo, il cui erro- 
re poteva efiere innocente , farete voi 
innocente di avermi fatto traviare ? Oi- 
jnèl perchè penfa un mortale di dar per 
legge la fua credenza ? Mille altri di egua- 
le buona fede , fono Itati fedotti e ingan- 
nati. Ma auando folle anche infallibile, 
è egli un dovere per me di (upporlo ta- 
* Je ? Se egli crede perchè Iddio lo illumi- 
na, preghi Iddio di illuminare anche me. 
Ma fe egli crede Culla fede degli uomini, 
qual garante per lui e per me ? Il Colo 

f unto, fu cui tutti i partiti fi accordano, 
che niuno di elfi intende punto di ciò 
che ardilcono di decidere : e voi mi vo- 
lete fare un delitto di dubitare di ciò che 
eflì decidono ! Lafciate fcender la fede dal 
cielo , efia farà de’feguaci ; ma con edit- 
ti non fi faranno mai che ribelli o mal- 
vagli . I valorofi faranno martiri , i de- 
boli faranno ippocriti ; i fanatici di tutti 
i partiti faranno tigri ingorde. Ofiervate 
• quel favio ire de’ Goti , quel Teodorico , 
il cui legno non la cedè che verfo il fi- 
ne 
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fie al regno de’ noftri migliori principi . 
Égli era Ariano , ma ben lungi dall’ elì- 
cere che fi adottafiero i fuoi ientimenti , 
puniva colla morte ne’ Tuoi favoriti co- 
tefta infame e facrilega compiacenza . 

„ Come non tradirete, voi, diceva egli, 

„ me che non fono che un uomo , fe voi 
„ tradite per me quelli che i vollri pa- 
„ dri hanno adorato ? „ L’ imperatore 
Collanzo penfava nella iiefia guifa . Egli 
non fece mai un delitto ai fuoi fudditi di 
efler fedeli alla loro credenza : ne faceva 
però uno ai fuoi cortigiani di abbandona- 
re la loro per piacere a lui, e di tradir 
l’anima propria per guadagnare il di lui 
’ favore . Oh ! piace fle al cielo , che Giu- 
Hiniano averle rinunciato come quelli 
principi al dritto di dominare ai penfie- 
ri ! Egli li è lafciato impegnare in que- 
rele interminabili: quelle gli hanno colla- 
to più vigilie che 1 fuoi più utili' trava- 
gli * Che hanno elTe prodotto ? Delle fe- 
- dizioni , delle ribellioni , de’ mafiacri . 
Hanno turbato il ripolò luo e quello de’ 
fuoi flati . 

Il ripofo degli flati ,.profeguì l’ impe- 
ratore , dipende dall’ unione degli fpiriti. 
Quella è una maflima equivoca , dille Ke- 
lifario , e di cui fovente fi abufa • Gli fpi- 
riti non fono mai più uniti , che quando 
ognuno ha la libertà di penfare come più 
gii piace. Sapete voi ciò che fa si che 
r opinione fìa gelofa , tirannica , intolle- 

I '* fan- 
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rante ? è P importanza che t Sovrani han- 
no la 1 ventura di affiggervi ; è il fair ore 
che accordano ad una fetta, it\ pregiudi- 
zio e ad efclufione di tutte le fette riva- 
li . Niuno vuol’eflere avvilito, rigetta- 
to , privato de' diritti di cittadino e di 
fuddito fedele: ed ogni volta che in uno 
fiate fi faranno due claflì d’ uomini , P una 
delle quali allontanerà Poltra dai vantag- 
gi della focietà , qualunque iia il motivo 
della diferedazione , la clafle profcritta 
riguarderà la patria come fua matrigna . 
Il piu frivolo oggetto divien grave, fu- 
bito che influifce feriamente fullo fiato 
de’ cittadini . E pervadetevi, che quefto. 
influirò è ciò che anima i .partiti . Si af-' 
figga lo fletto interefle ad* una 1 * * 4 difputa 
eccitata fui numero de’ granelli della fab- 
bia del mare i fi vedranno nafcere gli 
fletti odj . Il fanatifmo non è per lo 
più (ij che P invidia, la cupidigia , la 
Superbia , P ambizione , P odio , la ven- 
detta , esercitate in nome del cielo : ed 
ecco di quali divinità un fovrano credulo 
e violento fi rende P implacabile minifiro. 
Subito che non vi farà più nulla a gua- 


( 1 ) Privai £ eattfa pietatis a cuti tur cbtcntu , cs* 

cupid itatum quifque fuarum re/ivionem habet velut 
pedif equam » ( 11 papa Leone all’ jjnperatore Teo- 

dolio , ) 
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dagnarè fulla terra nel dibatterli pel cie- 
lo ; fubito che lo zelo della verità non 
farà più un mezzo di perdere il Tuo riva- 
le o il fuo inimico, d’ innalzarli lulle lo- 
ro rovine , di arricchirli delle loro fpo- 
glie , di ottenere una preferenza , a cut 
non potrebbefi afpirare , tutti gli fpiritì 
fi calmeranno, tutte le feti£ laranno tran- 
quille . 

E la caufa di Dio farà abbandonata * 
dilfe Giuftiniano ? 

Iddio non ha bifogno di voi per forte- 
nere la fua caufa , dille Belifario. In vir- 
tù forfè de’ voftri editti fi leva il fole , e 
brillano le ftelle nel cielo ì La verità ri- 
luce del fuo proprio lume, e non s" il- 
luminano gli fpiriti colla fiamma de' ro- 
ghi . Iddio rimette ai principi la cura di 
giudicare le azioni degli uomini ; ma ri- 
ferba a fe falò il dritto di giudicare i pen- 
lìeri ; e la prova , che la verità non li ha 
aflunti per arbitri, lì è che non ve n’ è 
alcuno, che lìa efente dall’ ingannarli . 

Se la libertà di penlare è fenza frèno y 
dille 1* imperatore , la libertà di agire u 
metterà ben pretto fullo fletto piede . 

Nò certamente , replicò Belifario : fui 
propolìto di quella ultima l’uomo ritor- 
na fotto T impero delle leggi ; e quanto 
più quello impero lì rillringerà ne’ confi- 
ni naturali , tanto meno avrà bilogno di 
forza per mantener 1’ ordine e la pace. 
La giuftizia è il punto d’ appoggio dell* 

I 2 gH- 
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autorità ; e quefla non è vacillante fé noti 
che quando è fuori della tua bafe . Come 
volete voi avvezzare gli uomini a vede- 
re un uomo erigerti in Dio, e a coman- 
dare , colle armi alla mano-, di credere 
ciò eh’ egli crede , di penlare come egli 
penfa ? Domandate ai votìri generali fe 
fi perfuade a forza di fioccate . Doman- 
date loro ciò che han prodotto in Affrica 
il rigore e la violenza efercitata fu i Van- 
dali . lo era in Sicilia : Salomone vi ar- 
rivò furiofo , difperato . „ Tutto è per- 
„ duto in Affrica, mi dilV egli ; i Van- 
,, diali fi fono ribellati ; Cartagine è pre- 
„ fa e taccheggiata ; e le tue mura- e le 
,, fue campagne nuotano in torrenti di 
„ fangue: e ciò a motivo di alcuni vifio- 
,, narj , che nè pur’-efli s 1 intendono , e 
,, che non fono uniformi di fentimento. 

„ Se T imperatore fe ne intriga , te fa 
,, editti per fottigliezze di cui egli nulla 
,, comprende , non ha a far 1 altro , che 
„ collocare i Tuoi dottori alla tetta delle 
4, fue armate: in quanto a me ci rinun- 
,, zio , io fono difperato. „ Co;* mi par- 
lò quel bravo uomo . Sia dettò tra noi, 
Tgli avea ragione .Vie già un ballante 
numero di pafftoni umane per turbare un 
impero così vallo, fenza che venga an- 
che il fanatifmo ad agitarvi le fue faci . 

E chi calmerà le turbolenze inforte , 
domandò T imperatore ? La noja , rrfpofe * 
Beli lario , la noja di deputare tu di ciò 
it che 
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che non s* intende , lenza effere afcoltata 
da alcuno . L’ attenzione , che fi è data 
alle novità , è quella che ha prodotti tan- 
ti novatori . Se non vi fi porrà più ve- 
runa importanza, ne patterà ben pretto 
la moda ; è fi prenderanno altri mezzi 
$er effer confidenti* lo paragono tutta 
cotefta gente ai gladiatori nell’arena ; fa 
foflero foli, fi abbraccerebbero-; ma fono 
* guardati , fi {cannano • 

A dire il vero , diffe il giovane, le fue 
ragioni mi perfuaderebbero . Ciò che mi 
affligge , ditte 1* imperatore , fi è che ren» 

' de lo zelo di un principe inutile alla re- « 
licione 

Il cielo me ne prefervi , ditte Belifa-^ 
rio! Io fono ben ficuro di lafciargli il 
mezzo il più' infallibile di renderla cara 
a’fuoi popoli, quello di far giudicare del- 
la fantità della fua credenza dalla fantità 
de’fuoi coftumi , quello di dare il fuo re- 
gno per efempio e per pegno della veri- 
tà che lo illumina e lo dirige . Non vi è 
cofa più facile , nel far de’ felici , che 
quella di fare de’ feguaci ; ed un monar- 
ca giufto ha etto folo un maggiore impe- 
ro lugli fpiriti che tbtti i persecutori in- 
ficine. E* certamente più comodo il fare 
fcannare gli uomini che il perfuaderli; mai 
fe i fovram dbmandaffero a Dio : quali 
armi impiegheremo noi per farvi adorare 
-come lo dovete effere, e fe Iddio fi de- 

I 3 1 gnaf- , 
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gnaffe di furfi aicohare , rifponderebbe lo- 
ro : le vojlre vinìi • 

Quando l’ animo di Giuftiniano , che 
quella difputa avea commoflo , fi fu cal- 
mato nel filenzio , fi rammentò, le mafll- 
me e i configli de* Tettar] che lo circon- 
davano, la loro violenza, 51 loro orgo- 
glio , le loro crudeli animofità . Qual con- 
trafto , diceva egli dentro di fe ! Ecco 
un uomo incanutito nelle battaglie , che 
refpira l’umanità, la moderazione, l’in- 
dulgenza ; e i miniflri di un Dio di pace 
non mi hanno mai raccomandato che un 
contegno tirannico, e un rigore infleffibi- 
le! Belifario è pio e giufto ; ama il fuo 
Dio , defidera che tutti lo adorino al pa- 
ri di lui ; ma vuole che quello culto fia 
volontario e 'libero . Io fono quello che 
mi fono abbandonato in preda a quello 
zelo , che nel mio animo non altro era 
forfè fe non che 1’ orgoglio di dominare 
(opra lo fpirito altrui. 

J ì 
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CAPITOLO XVI. 

* 

IL/Imperatore e Tiberio nel tornare il 
giorno Tegnente a vifitare l’eroe, corfero 
un pericolo, che non aveano preveduto; 
e la gloria di liberameli fu un nuovo 
trionfo, che il cielo volle dare a Beli-* 
fario . • ^ 

I Bulgari , che non erano (iati infegui- 
ti fe non che fino al p»è delle montagne 
dell’ alta Tracia, non apjjftna aveano ve- 
nduta libera la campagna , che vi fi fpar- 
fero di nuovo ; ed uno de’ loro diftacca- ' 
nienti faceva delle incurfioni lulh Brada 
del caftello di Belilario , quando Copri- 
rono un carro , che faceva fperare un ric- 
co bottino • Lo circondano , gl’ impedi- 
fcono il paffo , e $’ impad ronifcono de* « 
viaggiatori* Quelli col dare ai Bulgari 
quanto aveano , ottennero facilmente la 
vita : ma fu pollo alla loro libertà un 
prezzo , che elfi non erano in ilbto di 
pagare fui momento , e venivano condot- 
ti prigionieri . 

L’ imperadore non trovò che un mez- 
zo di fottrarfi ai Bulgari , lenza farli co- 
nofcere . Conduceteci, dille loro , dove 
avevamo idea di andare : di là noi ci 
procureremo il rifcatto , che voi doman- 
date . Io vi rifpondo fulla mia vita, che 
non avete a temere di alcuna forprela ; 
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e le lo manco alla mi* parola,' o fe io 
vi fo pentire di eflervì lidati di me , ac- 
. contento di perdere la vita. 

1? aria di ficurezza e di maeftà , con 
cui accompagno quelle parole, fece im- 
preflìone fopra i Bulgari • Dove vi dob- 
biamo noi condurre , gli domanda il lo- 
ro capo ? in diftanza di fei miglia di quà, 
rifpole l’ imperatore , al calvello di Beli- 
fario * Di Belifario , difle il Bulgaro 1 Co- 
me ! conofcete voi quell’ eroe ? Sì certa- 
mente , difle l'imperatore, e ardifco Ju- 
fingarmi che fit mio amico . Se è vero , 
rifpofe il capo de’ Bulgari, voi non ave- 
te a temere di nulla , noi yi ci accom- 
pagneremo. '* '* ' 

Belifario , allo ftrepito del loro arrivo, 
crede che li venga a rapirlo una feconda 
vòlta. j e la fua figlia r tutta tremante, 
lo ritinge nelle fue braccia, con alte gri- 
da. Padre mio, diceva ella, ah! padre 
mio , dobbiamo noi Impararci di nuovo ! 

Nello ftelfo momento li viene a dir 
loro , che il cortile del cartello è pieno 
di uomini armati , che circondano un car- 
ro • Belifario fi prefenta ; e il capo de' 
Bulgari, avvicinandogli co’ Puoi prigio- 
nieri : eroe della Tracia, gli difle , que- 
lli fo no due uomini , che fi dicono noti 
a te , e che fi vantano tuoi - amici . Co- 
me fi chiamano , diffe Belifario ? Io fono 
Tiberio , difle 1’ uno di erti , e il mio 
padre è ftato fatto prigioniero con me. 
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Sì , gridò Belifario , sì certamente , fono 
miei amici. Ma voi, che me li conduce- 
te , ditemi , per qual dritto fono erti 
nelle voftre mani? Citi fìete voi? Noi 
fiamo Bulgari, ditte il loro capo; e i no* 
ftri dritti fono i dritti dell’ armi . Ma nul- 
la vi è , che non ceda al rifpetto , che 
noi abbiamo per te . Serviremmo male 
un principe , che ti onora , fe mancartf- 
nio di riguardo per coloro , che ti fono 
cari . Uomo grande , i tuoi amici fono 
liberi , e ti debbono la loro libertà . 

A quelle parole l 1 imperadore e Tibe- 
rio Belerò le braccia al loro liberatore ; 
e Belifario fentendofi inviluppato dalle lo- 
ro catene: come ? ditte, le voftre mani 
fono legate 1 e fciolfe i loro lacci . 

Quali furono nell’animo dell’ impera* 
tore la forprefa , la gioja e la confusone! 
Oh virtù, difs'egli.in le mede fimo , oli 
virtù, quanto è grande il tuo poterei 
Un povero cieco , dal fondo della fua 
mi feri a , imprime il rifpetto ai re b difar* 
ma le mani de’ barbari , e rompe le ca- 
tene di colui ! . , Grande Iddio , fe l'uni- 
verfo vedette il mio roffore i ... Ah ! 
anche quefto farebbe un caftigo troppo 
dolce . 

I Bulgari gli volevano rendere tutto 
ciò , che egli avea loro congegnato . Nò, 
difs’egli loro , ritenetevi cotefti doni , e 
fiate fìcuri , che io vi unirò il rifeatso , 

che vi ho prometti). 
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II loro capo , nel fepararfi da Belifa- 
rio , gli domandò le lo incaricava di al- 
cun ordine prello il Tuo re. Ditegli che 
io fo voti , rifpofe 1’ eroe , affinché un 
principe così valorofo divenga alleato del- 
la mia patria , e amico del mio impera- 
tore . 

Oh Belifario , gridò Giuftiniano quan- 
do fu riforto dal turbamento, che quello 
pericolo gli avea cagionato, oh Belilario! 
qual afcendente avete vpi full' animo de’ 
popoli ! perfino gl’ inimici dell’ impero 
, fono vofhri amici ! Non vi faccia Ipecie , 
gli dille Belifario forridendo , .del mio 
credito .preflo i Bulgari ; io fono molto 
in grazia del loro re ; fono anche pochi 
giorni , che noi abbiamo cenato infierite * 
È dove , gli domandò Tiberio ? Nella tua 
tenda , dilTe. il vecchio : io mi fono dì* 
menticato di raccontarvelo . Quando io 
veniva qua , mi arreffarono come voj 
Culla Brada , e mi conduffero al loro 
campo . Il loro re mi fece buona^ -acco- 
glienza, mi fece cenar feco , e dormire 
Cotto il fuo padiglione ; e nel giorno le- 
ggente mi fece ricondurre nel luogo 
Beffo, dove era fiato prefo. Come, dif- 
fe Giuftiniano : quel re fa chi voi liete , 
e non vi ha trattenuto ! Ne aveva, a 
dire il Vero , qualche volontà , diffe Be- 
lifario ; ma le fue mire e i miei principi 
non combinavano infieme . Egli mi par- 
lava di vendicarmi . Vendicarmi ! io ! bel 
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motivo per mettere in fuoco il mio pae- 
fe 1 io lo ringraziai , come voi potete 
ben credere , ed egli mi (lima anche più 
di prima • > ' .j . 

Ah ! quali rimorfi , quali eterni rimor- 
fi per T anima di Giultiniano , gli diffe 
GiulHniano medefimo , le egli giunge mai 
a fapere quanto è (tato grande 1’ eccedo 
della fua. ingratitudine i Dove troverà 
egli un amico come quello che ha perdu- • ’ 

to ? E- dopo la fua orribile ingiuftizia , \ 

non è egli indegno di averne mai piti ? 

Nò , replicò Belilario , non lo oltragv 
giate. Compatite, e rifpettate la fua vec^ 
chiaja. Vedete in qual maniera egli é fta- 
to lorprefo. La mia rovina ha avuto tre 
epoche . La prima fu il. mio ingreflo in 
Cartagine . Impadronito che mi fui del 
palazzo di Gelimero , feci del (uo trono 
un tribunale, ermi ci afTifi* per ammini- ^ 
firare la giuftizia . La mia intenzione era 
quella di dare alle leggi un più imponen- 
te apparato ; ma non tutti erano in ob- 
bligo di leggere ne’ miei penfieri ; e quan- 
do un uomo fi affìde fopra un trono , 
ha l’aria di volerlo affaggiare . Feci dun- ' 
que in quell’ occafione un’imprudenza, e 
non fu la fola . Ebbi la curiofirà di man- 
giare alla tavola di Gelimero , e alla ma- 
niera de’ Vandali , e di farmi fervire dagli 
ufficiali del loro re . Quefto baftò per far 
credere, che io volefli prendere il di lui 
pofto. Ne giunfe la voce alla corte. Per 
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diltruggerla , domandai il mio ritorno do- 
po la mia vittoria ; e Giuftiniano ricom- 
pensò la mia fedeltà col più bel trionfo, 
lo conduceva Gelimero prigioniero colla 
fua moglie e co’ loro figli, e tutto 1’ am- 
niado de’ tefori , che i Vandali pel decor- 
no di un fecolo aveano rapiti alle altre 
nazioni. L'imperatore mi ricevè nel cir- 
co, e nel vederlo fu quell'alto trono, 
che era circondato da un popolo innume- 
rabile , flender la delira al luo fuddito 
con una grazia mifta di dolcezza e di mae- 
flà , fentii il più vivo afTalto di gioja , e 
dilli dentro di me : quello efempio gli dar 
rà un gran numero di eroi ; egli fa bene 
la grande arte di eccitare 1’ emulazione e 
V amore della gloria ; quanti fi deputeran- 
no 1’ onore di fèrvirlo ! ma fe il mio trion- 
fo preparava a lui de’ buoni fuccefìi , an- 
nunziava a me molte traverfie . Da quel 
momento 1’ invidia mi fi fcatenò contro. 

Cinque anni di vittorie le impofero fi- 
lenzio ; ma fianca finalmente de’ miei fe- 
lici fucceffi , perde ogni pudore . 

Io arTediava Ravenna , dove fi erano ri- 
tirati i Goti , difcacciati da tutta l’ Italia. 
Quello era il loro unico rifugio , e non 
mi potevano più fuggir dalle mani . Si 
fece intendere all’ imperatore , che la piaz- 
za era inefpugnabile , e che la rovina nel- 
la fua armata farebbe flato il frutto della 
mia oflinazione i e quando, ridotto all’ 
eflremo , i Goti erano fui momento di 

ar- 
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arrenderli .^^ivnno anibafciatori , che 
Giufìiniano*^hnda per offrir loro la pa- 
ce . io veggo chiaramente , che è fiato 
lorprefo , e che farebbe flato un tradirlo 
il lafciarfì fuggire 1’ opportunità di gua- 
dagnare r Italia: differilco di acconfentire 
alla pace, eli 1 egli fa proporre; la città 
lì arrende ; ed io fonò accufato di ribel- 
lione e di tradimento . Non era grà fen- 
za qualche apparenza , come voi vedete: 

10 aveva difobbedito , io aveva fatto an- 
ciré più . Gli attediati , malcontenti del 
loro re, mi aveano offerta- la* di lui co- 
ronar un rifiuto li poteva inafprire ; io 

11 lu fingai colla mia rifpofla , e quella 
accettazione, in realtà fimulata , pafsò per 
fincera alla corte. Fui richiamato , e la 
mia ubbidienza fconcertò i miei 'inimici * 
Conduci prigioniero ai piedi deirimpera- 
tore quel re de’ Goti (ij , di cui era ac- 
c tifato di avere accattata la corona . Ma 
quefki volta non mi fu accordato il trion- 
fo . Ne ebbi un dolore mortale; non già-, 
che io ne fotti umiliato ; il mio corteg- 
gio^ faceva la mia pompa ; e I’ affluenza 
c 1 acclamazioni del popoTo che mi cir- 
condava , avrebbero fodisfatto una vani- 
ta , anche più ambiziofa della mia . Ma 
la iiedda accoglienza di Giufliniano 

an- 
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annunziava , eh’ egli non era diffuafo ; e 
per mia di (grazia , cotefto 4p>o crudele, 
che era (lato portato al fu cuore , fu 
anc,he avvelenato dall 1 imprudente entu-> 
fiafmo di un popolo inebriato dalla mi$ 
gloria . . . - 0. : 

Qui , di buona fede ,• mettetevi in vece 
deirimperadore., già prevenuto controdi 
me . Non vi farefte voi offefo degli ela- 
fi j che mi fi davano , e eh' erano per lui 
* altrettanti rimproveri ? Non avrefte voi 
prefa qualche ombra'deH’ambizione* di un - 
fuddito , che la pubblica . voce innalzava . 
alle ftèlle ? Non avrefte voi veduto con 
qualche difpiacere un popolo intiero, nel-. ' 
la fua ebrietà , affettare di vendicarmi *di 
voi , accordandomi uri trionfo più bello 
di quello che. mi veniva ricufato ? Avre- 
te voi chiufe le orecchia alle rifleftioni 
della corte full 1 infulto. fatto alla maeftà 
da quel tumulto popolare ? Mio caro vi-» 
cirio , il più gran principe è uomo , non 
ve n’ è alcuno , che non fia gelofo della 
fua gloria e del fuo potere ; e quando 
anche Giuftiniano non aveffe avuta la 
forza di vincerli e di perdonarmi , «on 
avrebbe dovuto farvi meraviglia. Lo fe- 
ce tuttavia ; fi refe fuperiore alle debolez- 
ze della varietà, e ai fofpetti della gelo- 
fia ; fi degnò di confidarmi di nuovo P 
onore ideile fue armi e la difefa de 1 (uoi 
flati f Ma un- ultimo accidente lo fece 

pen- 
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pendere finalmente .dalia parte de’ miei 
» inimici» - # > ■ 

la era già al termine della mia carne» 
ra. Narfete ,.ch’ era fiato il mio fuccef- 
fore in Italia, mi confidava colle fue vit- 
torie , della mia trilla inutilità^ io crede- 
va di ndn avere a far’ altro che morire 
tranquillamente , quando gli Unni venne», 
ro a defolare la Tracia . L’ imperatore fi 
ricordò di me , e fi degnò d’ incaricarmi 
nella mia vecchiaja di una fpedizione , 1* 
efito della quale decideva della forte del- 
lo fiato. Coprii le mie rughe e la cani- 
zie di un cimiero irruginito da un ripo- 
fo di dieci anni (i). La fortuna mi fe- 
condò ; difcacciai gli Unni , che non era- 
no più dittanti che poche miglia dalle no- 
ftre mura ; e il fucceffo di una imbofca- 
tt mi fece riguardare come un Dia. Que- 
llo evento produce in tutta la città nel 
.mio ritorno, una follia, un trafporto * 
di cui io fiefTo gemeva; ma come cal- 
mar- 

r 

— — — — ■ ■■ ' ■■ » w 

(i) Dum interra eruttai omn'ts tumultuando ma - 
ximum in modum perturbaretur , Belifarius , Cla- 
vijfimus o/im prefeflus , et fi pr& feneOute in curvi ■ 
totem jam declinai] et , n ùttitur tamen per impero- 
foretti in hofies ... Et ipfe quidem de fe , mira 
animi promptitudine , juvenis munera exequebatur . 
1 d nantque ultimimi illi in ititi t certamen Juit ; nec 
fané mtnorem eo retuli t glori am , quatti, ex Vanda k 
iit olmi Gothtfqut devi flit . Agath. 1# 5 . 
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marlo T L’ imperatore era vecchio ; que- 
lla età ha delle debolezze ; e T eftremo 
favore del popolo, gli onori eccedivi , 
che mi rendeva , fecero credere a quedo 
principe, che i fudditi fodero fianchi del 
fuo regno , e lo- avvertifiero di cedere il 
trono a colui che lo difendeva. L'inquie- 
tudine e il timore 3 1 iinpadronirono del 
di lui animo , e fenza trattarmi come 
reo, mi allontanò come pericolofo . In 
quel tempo fi formò contro di lui quella 
congiura , i complici della quale fono- 
morti ne’ tormenti , fenza averne nomi- 
nato il capo. La calunnia . ha fupplito al 
filenzio de’ rei ; e quello fieffo filenzio è 
ftato interpretato come un 1 accu a . Sono 
flato arredato ; il popolo fe ne e dplu- 
to ; una lunga prigionia lo ha commolfo 
a pietà ; l’ indignazione ha prodotto il 
tumulto ; e l' imperatore aftretto *a ren- 
dermi al popolo , non ha creduto di far* 
altro nel togliermi i mezzi di nuocergli , 
che difarmare il fuo inimico . lo non lo 
fui mai , me ne e teflimonio il cielo ; ma 
il cielo, che legge ne’cuori, non ha per- 
rnefio ai Covrani di leggervi j. e quello 
che voi accufate è più infelice che colpe- 
vole , nell'aver creduto ad alcune ap- 
parenze , che forfè avrebbero ingannato 
egualmente voi. 

Sì certamente , egli è infelice , e il più 
infelice degli uomini , difle Giuftiniano , 

precipitandoli nelle di lui braccia» e fìrin- 

gen- 
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gendolo al feno . Qual trafporto dì dolo- 
re è mai f quefto, gli domandò Kelifario 
forprefo ? E 1 il tormento di un’ anima la- 
cerata, gli dille Giudiniano . Oh mio ca- 
ro Belifario !' quell’ ingiufto Covrano, quel 
barbaro , tiranno, che vi ha fatto dop- 
piare gli occhi , che .vi ha ridotto alla 
mendicità , è dello lìeffo quello che vi 
abbraccia. Voi, lìgnorel gridò l’eroe.— • 
Sì, amicò mio, mio difenfore y sì , uomo 
il più virtuofo di tutti, io fono quello 
che ho dato al mondo quello orribile 
efempio d'ingratitudine e di crudeltà. La- 
rdatemi l’ubire ai vodri piedi V umiliazio- 
ne che merito . Io pongo in obblio un 
trono , che ho macchiato , ima corona , 
di cui fono indegno. Io debbo' inondare 
delle, mie lagrime la polvere, che vói 
cal pedate , e la mia fronte deve rafcon- 
dere in elfa i’ obbrobrio di cui è co- 
perta 

E bene! glLdifle Belifario,- che nel 
ritenerlo fra le fue braccia to fentiva Af- 
focato da r lìnghiozzi : e bene, fìgnore ! 
foccomberete voi al pentimento di un 
errore 2 Eccovi abbattuto , come fe fode 
il primo uomo , che la calunnia avelTe 
fedotto , che l r apparenza a vede inganna- 
to ! Ma quando anche il vodro errore 
folle un delitto , vi è egli motivo di de- 
gradarvi , e di avvilirvi ai voftri proprj 
occhi ? Nò, gran principe, un momento 
di lorprefa non vi deve togliere la dima 

di 
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di voi ftefio ? e il colaggio della virtù » 

11 volfro animo oppreflo e cofternato 
torni a forge re alla rimembranza di tut- 
to il bene, che avete fatto agli uomini '• 
prima di quell’infelice momento. Belifa- 
rio è cieco , ma venti popoli fono fiati . 
da voi liberati dal .giogo de’ barbari ; ma 
le deflazioni di tutti i flagelli fono ripa- 
rati dai voftri beneficj ; ma trenta anni 
di un regno , diflinto da utili fatiche , 
hanno provato a tutto l'univerfo che voi 
non fiete tiranno. Belifario è cieco, ma 
ve lo perdona ; e le credete di dovere 
ancora efpiare il male che gli avete fat- 
to vedete quanto ciò vi è facile . Ah ! 
fecondate uno lolo de’ voti, che io fo per 
la felicità del mondo, e io fono ricotti* 
peti fato abbafìanza . 

Venite dunque , gli dilFe l’imperatore 
fìr-ingendolo di nuovo tra le fue braccia , 
venite ad ajutarmr ad efpiare il mio de- 
litto, venite ad efporlo in tutto il fuo 
orrore agli occhi della mia perfida corte; 
e la voftra prefenza , nel rammentarmi 
il mio rofTore , attefti anche il mio pen- 
timento. * 

In vano Belifario lo fcongiurò di la- 
rdarlo nella fomudine: bifognò, per con- 
folarlo , che acconfentilTe a feguirlo. Al- 
lora Giuftiniano dirigendoli a Tiberio : 
quanto vi debbo io, gli dille , amico 
mio ! e quali beneficj eguaglieranno mai 
il fervizio , che voi mi avete renduto ? 
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1tiò\ fignore , gli difle il giovane , voi 
non fiete ricco abbaftanza per ricompen- 
fàrmerie . Ma incaricate Belifario della 
voftra riconofcenza . Per quanto povero 
egli fia , pofliede un teforo , che io pre- 
ferifco a tutti i voftri. 11 mio teforo è 
la mia. figlia , ditte Belifario , ed io non 
poffo impiegarlo meglio . A quelle paro- 
le, fece chiamare Eudoflìa. Figlia mia, 
le difle , abbracciate le ginocchia dell’im- 
peratore, e domandategli il fuo confen- 
fo per dare la voftra inano al virtuofo 
Tiberio . Al nome , e alla vifta di Giu- 
ftiniano, il primo moto della natura nel 
cuore della figlia di Belifario , fu il fre- 
mito e T orrore . Getta efla un grido do- 
lente, fi arretra , e torce altrove lo fguar- 
do . Giuftiniano fi avanza verfo di lei • 
Eudoflìa le dice , degnatevi di guardarmi; 
voi mi vedrete bagnato di lagrime: que- 
fie efprimono il pentimento , che mi fe- 
guirà fino alla tomba . Nè le mie lagri- 
me nè i miei beneficj pottono cancellare 
il mio delitto ; ma Belifario me lo per- 
dona ; ed ecco il momento di moftrarVi 
fua riglia, perdonandomi al pari di lui. 

Fu per jGiuftiniano una confolazione 
quella di unire Eudoflìa con Tiberio , e 
cominciò da quefto momento a fentir ri- 
tornare nel fuo cuore la, dolce pace dell’ 
innocenza . 

Niuna rivoluzione più fufcitanea e me- 
no afpettata aveva mai rovefcìate le idee 

e gl* 
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